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CAPO PRIMO 
Considerazioni storiche e statisticlie preliminari. 

SEZIONE I. 
Definizione e classificazione dei poveri e loro condizione presso 

gli antichi. 

$. i. Definizione e classificazione dei poveri. 

» 2. Poveri naturali. 

» 3. Poveri volontarj. 

9 4- Poveri eventuali. 

» 5. Condizione dei poveri presso i Greci ed i Romani. 

» 6. Presso gli Ebrei ed i primi Cristiani. 

SEZIONE II. 
Cenni storici su' 1' origine e le vicende delle pie fondazioni. 

$. 7. Origine promiscua dei beni della cliiesa e dei poveri 

(sec. IV). 
» 8. Pie fondazioni laicali in Italia. 

99 9. Vicende de' LL. PP. air invasione dei barbari (ificT). 
» io. Sotto il dominio dei Longobardi (sec. VI. VII. Vili). 
n li. Da Carlo Magno sin verso il 1000. 
» 1 a. Sistemi d'amministrazione de' LL. PP. di que' tempi. 
» l3. Abusi: erezione dei beneficj ecclesiastici. 
99 14. Sottrazione di molli LL. PP. dalla dipendenza vescovile 

per privilegio. 
» l5. Continuazione degli (Ausi : provvedimenti del concilio 

di Vienna (rtu). 
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» 16. Provvedimenti del concilio di Trento (\5§i). 

» 17. Primo richiamo de 9 LL. PP. sotto t immediata dipem* 

denxa dei Governi. 
» 18. Richiamo definitivo. 
» 19. Successivi ordinamenti. 
» 20. £o/t> sistematone nel 1784 *o#o Giuseppe II. 

sezioni: III. 

Effetti derivati dalle pie fondazioni, e qualità di poveri 

di' esse ponno soccorrere. 

$. 21. Effetti delle pie fondazioni sui poveri naturali* 

» 22. Sui volontarj '. 

« 23. Sugli eventuali. 

» 24. ObbjeUi alT utilità de 9 LL. PP. 

» 25. Altri obbjetii e confutatone. 

n 26. Sussidj alla defficien\a de 9 LL. PP. : carità pubblica a 

legale. 
» 27. Carità privata. 

» 28. Efficacia de Uè società private di beneficenza. 
» 29. Ifficio precipuo de' LL. PP. a sollievo dei poveri. 
» 3o. Categorie dei poveri soccor ribili da LL. PP. 

SEZIONE IV. 
Segni e prove di povertà. 

§. 3i. Segni desumibili dalle cause di povertà. 

» 32. Prove di povertà : certificati. 

» 33. Visite al domicilio : metodo suggerito dal Dcgerando. 

» 34* Poco fra nói applicabile. 

» 35. Altri me\\i proposti. 



CAPO SECONDO. 
; J)ei migliori sistemi di amministrare i patrimonj s 
e di erogare le rendite delle pie fondazioni. 

SEZIONE I. 

Dell' amministrazione dei patrimonj. 

( I. j4m ministratone de' LL. PP. in che consista. 

» a. Convenienza di separarla dult erogatone delle rendite. 

» 3. Sistemi di amministrazione : corpi collegiali. 

» 4* amministratori unici gratuiti, 

9 » 5. Obbje\ioni. 

m 6. Amministratori unici stipendiati. 

SEZIONE IL 
Dell' erogazione delle rendite, o sia delle direzioni. 

£ 7. Incarichi principali delle direzioni de' LL PP. 
» 8. Convenienza di commetterle ad unici direttori. 
* 9. Eccezione per alcune direzioni speciali. 

SEZIONE III- 
Del sistema di concentrazione , o sia delle Congregazioni 

di carità, 

§. io. Scopo della concentrazione. 

99 il. Estesa alla comunanza dei beni. 

» 12. Ragioni che V appoggiano : confutazione. 

99 i3. Concentrazione delle sole aziende: vantaggi che die oh - 

si derivarne. 
99 14. Risparmio di spese. 
99 i5. Sovvenzioni reciproche Jra LL. PP. 
99 16. Unità e speditezza di provvedimenti. 
99, 17. Obbiezioni e conclusione. 
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SEZIONE IV. 
Delle regole generali per le amminist. , e le direi. de 9 LL. FP. 

$. 1 8. Giurisdizione governativa su LL. PP. 

» 19. Assenso pei nuovi lasciti. 

» 20. Sii le speciali amministrazioni ordinate dai fondatori * 

» ai. Sii la nomina itegli ufficiali, e le spese. 

» a a. Sii V intervento governativo nelle amministrazioni. " 

» a3. Simile nelle direzioni , 

» a 4* Simile nel rendiconto o bilxncio. 

CAPO TERZO 
Delle pie fondazioni destinate a sovvenire il povero 
fieli' infanzia e nella giovinezza, sola od accompa- 
gnata da fisiche o morali imperfezioni. 

SEZIONE I. 
Delle pie case degli esposti. 

J. i. Origine ed oggetto di queste pie case. 

» 1. Dubbj sulla loro utilità. 

» 3. Insufficienza delle loro rendite e mezzi per supplirvi. 

» 4. Primo suppl: aggregatone agli spedali. 

j» 5. Secondo suppl: sovvenzioni delle casse pubbliche. 

» 6. Cenni sulla loro sistemazione. 

n 7. Sii r ammissione dei bambini. 

» 8. Sul loro collocamento. 

SEZIONE IL 
Degli asili per ¥ infanzia. 

§. 9. Scopo ed ordinamento di questa istituzione. 
» io. Cautele da osservarsi nel promoverla. 
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SEZIONE m. 

Degli Orfanotrof}. 

J. il. Separazione del pio stabilimento pei due sessi* 
» ia. Orfanotrofi maschili: g'dda datane dallo Schizzi, 
1. Loro ordinamento. 

4. Ammissione e congedo degli alunni. 

5. Discipline. 

6. Istruzione scolastica. 

7. Istruzione artistica. 

8. Orfanotrof} femminili. 

9. Sk le mercedi e i guadagni degli alunni. 

SEZIONE IV. 
Delle pie scuole pei sordo-moti e pei ciechi. 

$.ao. Trascurala dei nostri maggiori per questi infelici. 

99 si. Dei sordo-muti e del notabile loro numero. 

» a a. Insufficienza degli asili attuali: modo di supplirvi. 

» a3. Regole per questi ospizj tolte da quello di Londra. 

» a 4. Dei ciechi e dello stato loro. 

9> a5. Ordinamento delle loro scuole tolte da quella di Londra. 

u 16. Su la loro istruzione. 

» 07. Su la durata della loro dimora nelX ospizio. 

SEZIONE V. 
Delle pie case di ritiro per le fanciulle pericolanti o convertite. 

J. a 8. Duplice essenza di queste pie case. 

u 29. Accettazione discipline ed occupazioni delle pericolanti. 

» 3o. Simili delle convertite. 

» 3i. Metodi praticati in quella di Londra. 

» 3 3. SU la durata di questa istituzione. 
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CAPO QUARTO 

Delle pie fondazioni destinate a sovvenire il povero 
nella veccfiiaja e nelle Jisiclie o. mentali croniche 
affezioni. 

SEZIONE I. 
Delle case di ricovero pei ?ecchj e gì' incurabile 

§. i. Moltitudine di questa specie d'indigenti. 

» a. Se piti convenga soccorrerli negli ospizj o al domicilio. 

» 3. Direzioni ili questi ospixj. 

» 4. Ordinamento loro. 

» 5. Ufficiali e serventi. 

» 6. Fitte indumenti e corredo. 

» 7. Discipline ed occupazioni. 

» 8. Ricoverati paganti. 

SEZIONE II. 
Dei maniconi}. 

{ 5. 9. Sul cronicismo dei dementi e sii le pie fondazioni «.. 
li riguardano. 
» io. Trattamento che loro facevasi in passato. 
» 11. Migliorie introdotte ai tempi nostri. 
» ia. Ordinamenti disciplinari e curativi dei maniconi j 

attuali. 
» il. Sii V ammissione di questi infermi e le spese. 



CAPO QUINTO 
Delle pie fondazioni destinate a soccorrere il povero 
nelle affezioni morbose passeggere e sanabili: '• 

SEZIONE I. 
Degli ospitali, e se dessi siano utili o dannosi ai poveri inferni* 

$. i. Oggetto degli ospitati* 

» a. Opposizioni: fati* ai medesimi. 

» 3. Confutazione. 

» 4* Seguito : inconveniènti delta cura al domicilio, 

» 5. Utilità degli spedali provata col fatto, t 

» 6. Quesiti 



SEZIONE IL 
Dell* ordinamento degli ospitali. 

$. 7. Qualità di spedali dipendenti dalle pie fondazioni, 

» 8. Loro numero e condizione. 

» 9. Loro posizione e distribuzione interna, 

» io. Loro governo economico e disciplinare, 

99 11. Sa r ammissione degC infermi. 

m ta. Sui limiti delle spese, 

SEZIOKE III. 
Degli ospizj per le partorienti. 

£ l3. Su t ammissione delle partorienti maritate. 
» li. Sh quella delle nubili, 
* i5. Sul modo di accordare f ammissione, . 
» 16. Vantaggi derivanti da questi ospizj, 

SEZIONE IV. 
Dei snssidj agi' infermi nei proprj domicilj. 

$.17. Merito di questa pia fondazione, 

» 18. Suo ordinamento. 

» 19. Sue disciplino ed avvertenze relative. 



capo sesto; 

Delle pie fondazioni destinate a soccorrere il povero 
neW insufficienza dei guadagni col mezzo delle 
elemosine. 

SEZIONE I. 

DegP istituti per li distribuii*!)* 

delle elemosine. 

§. ir Ufi ciò delle elemosine. 

» a. Composizione dei direttorj per la loro distribuzione. 

» 3. Categorie di poveri cui devono sovvenire. 

» {. Ragguardevole loro numero. 

n 5. Elenchi e registri. 

» 6. Elemosine fisse ed eventuali. 

» 7. Misura delle elemosine. 

» 8. Elemosine condizionate. 

* 9. Poveri vergognosi. 

SEZIONE IL 
Degl' istituti per la distribuzione delle doti. 

(. io. Fondazione delle doti. 

» li. Scopo erroneo di tal fondazione. 

m 12. Le doti fomentano la propagazione della poveraglia. 

» i3. Non influiscono alt aumento delt utile popolazione. 

» 14. Fine pel quale vogliono essere impartite. 

* l5. Avvertenze c/10 debbono aversi nelf accordarle. 
» 16. Sii la diversa erogazione degli avanci annuali. 

» 17, Surrogazione di mobili ed arredi alle doti in danaro. 



CAPO SETTIMO 

Delle pie fondazioni destinate a soccorrere il pavem 
in circostanze speciali intrinsiche od estrinsichm 
con mèzzi industriali o feneratìzj. 

SEZIONE L 
Delle pie case di laroro. 

£. i.. Antichità di queste pie case. 

•» q. Oggetto loro precipuo. 

n 3. Sui loro ordinamento le discipline ed i lavori, 

» 4* Loro insufficienza ai bisogni di tutta la poveraglia. 



SEZIONE IL 
Delle pie case f industria, e delle cause che ne provocarono 

la fondanone. 

$• 5. Origine di queste pie case. 

n 6. Erezione di quella di Rumford a Monaco. 

» 7. Sue conseguente successive. 

» 8. Leggi penali contro la mendicità. 

» 9. Risorgimento delle nostre case <f industria nel 1817. 

» io. Dubbj ed opposizioni alla loro utilità. 

» il. Suggerimenti del Malaspina per ben sistemarle. 

» 12. Loro consolidamento, e successive obbiezioni* 

SEZIONE III. 
Dell'ordinamento economico e disciplinare delle pie case d'industria* 

J. i3. Scopo preciso di questo pio stabilimento. 

m 14. Condizioni por consegtdre tale scopo. 

» i5. Sii t ammissione dei concorrenti. 

» 16. Sul ricovero. 

» 17. Continuazione. 

» 1$. Sui lavoti in genere. 
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|. 19. Invio dei lavoratori atte ofitctne esterne. 
*» so. Manifatture interne per gii uomini 
+ al. Simili per le donne. 
» a a. Occupazioni pei fanciulli <f -ambo i sessi* 
* a3. «Si /io smerciò delle mercanzie. 
» *4. *Sà /e mercedi e i salarj ai lavoratori. 
» o5. Continuazione: vitto vestiario ed alloggio. 
99 a6. Continuazione : pei lavoratori aventi famiglia. 
» 27. Sia fondi gV introiti e le spese. 
» 18. «Sw f ordinamento interno. 
» 39. Scioglimento delle obbiezioni esposte a/ $. i?« 
» 3o. Conseguenza definitiva. 

SFZIDNBIV. 
Dei monti di pietà e delle casse di risparmio* 

$• 3i. Origine e scopo dei monti di pietà. 

» 3 a. Obbj exioni alt utilità loro. 

» 33. Confuta\ione. 

9» 34* Mezzi proposti per toglierne gt inconvenienti. 

99 35. Sui limiti dell' usura. 

99 36. Istituzione delle casse di risparmio. 

» 37. Loro diffusione a sommo . vantaggio del povero. 

APPENDICE 

Sui pubblici stabilimenti di beneficenza •■" 
della cittfr di Pavia. 

INTRODUZIONE. 

5. 1. Cenni topografici e statistici della città di Pavia. 

2 a. Suo stato d industria e di commercio. 

99 3. Profitti che ritrae dalla sua Università. 

9f 4. Smembramenti sofferti dell'antica sua provincia, 

99 5. Prodotti agrarj di essa. 

99 6. Popolazione della medesim/u 



l 7. Pie fondazioni pia antiche delta città* 
» 8. Enumerazione de'LL. PP. aiutati. 

SEZIONE I. 
Pia casa degli espèlli. 

£, 9. Origine e fondazione di essa. 

» io. Suo primo ordinamento. 

» 11. Sue regote e discipline presentane*. 

» la. 5a/ nomerò e t aumento dèi bambini esposti. 

9 l3. Introiti e spese annuali (toh. A 1 » A a JL 

SEZIONE II. 
Qrfanotrofj io & Felice. 

* $. 14. Prima fondazione delt orfanotrofio maschile* 
» i5. Ahr' orfanotrofio detto dei derelitti. 
» 16. Fondazione e ordinamento delP orfanotrofio femminite* 
1» 17. Xo/x) concentrazione in san Felice. 
p 18. SUtemazione disciplinare ed economica attuale (tab.Bj % 

sezione m. 

Couservatorj di santa Margarita e delle dodici figlio, 

(.19» Origine delle due istituzioni. 

» 20. Zoro attuale condizione» rendita e spesa (tab. CJi, 

SEZIONE IV. 
Pia casa di ricovero io santa croce, 

§.11. Ospitale degf incurabili, 
» 22. Pio albergo Pertusati, 

» 23. Loro concentrazione insieme ai mendici in s. Croce» ■ 
» 94* Ordinamento disciplinare ed economico aiutale (tab, D if 
D 2). 



SEZIONE V. 
Ospitai grande di san Matteo. 

§. 25. Prime notizie della sua fondazione. 

» 26. Decreto di concessione del duca Francesco Sforza, e 
prime donazioni. 

» 27. Bolla di concessione di Nicolò F. 

» 28. Continuazione: diritti e privilegi. 

» 29. Transunto de* suoi statuti : ordinamento delta confra- 
ternita di s. Matteo. 

» 3o. Continuazione : famiglia dei dedicati. 

» 3i. Seguito : monastero dette dedicate. 

» 3 2. Altre disposizioni speciali. 

» 33. Seguito delle donazioni ed incremento del suo patrimonio. 

» 34. Progressi e compimento della sua fabbrica. 

» 35. Suo chiudimene per la peste e le guerre del secalo XFIL 

a* 36. Suo riaprimenio e vicende successive. 

» 37. Seguito sino alla sistemazione attuale. 

».{S8. Condizione presentanea del pio stabilimento. 

» 39. Suo stato economico (tab. E). 

SEZIONE VI. 
Pio istituto di santa Corona. 

$. 4 a. Sua prima istituzione e suo concentramento nel? ospitale* 
» il. Suo incremento, situazione, rendite e spese (tab. F). 

SEZIONE VII. 

Pio istituto elemosiniere. 

$. 42. «Sua fondazione ed opere pie in esso concentrate. 
» 43. Continuazione: incremento del suo patrimonio. ■ 
* H- Sua sistemazione attuale e specchio delle sue erogai 
Zioui ( tab. G ). 



W Vili. 

Pia casa d'indottila. 
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(. <5. C«ae cAe ne promossero t erezione. 

• 46. Suo aprimenio nel 1817. 

» 41. Sua traslocatone mei 1820; bando delta mendicità 

nel i83i. 
» 48. «Soa sistemazione attuale. 
» 49* £oì(J6 cA« ne impediscono il perfezionamento: cenno 

sa gt introiti e le uscite (tab. H 1, H 2, H3J. 

SEZIONE IX. 
Monte di piati. 

$• So. Origine e automazione del monte nel ligi. 
» Ss. Sua soppressione nel 1796» e sua riaprimento nel i8a8. 
» 5% Cenno sul suo regolamento, e sii P economica sua 
condizione {lab. I ). 

1 
SEZIONE X. 
Casta di risparmio* 



I» 53. Sua istituzione e specchio della sua azienda (tab. K)» 

CONCLUSIONE. 

§. 54* Riepilogo del numero dei poveri annualmente soccorsi* 
e delle somme in ciò erogate (toh. L). 



Dichiarazione (kit Autore. 



Mentre questo nastrò tènuissimo lavoro trova* 
vasi nel mafzo 1837 presso al suo Arie/ venne 
pubblicata in Torino Y opera del sig. Conte -Pfe- 
titti, che ha per. titolo : Saggiò sul buon govèrno 
della mendicità, degV istituti di beneficenza s e delle 
carceri. Tosto che ^fabiani potuto scorrerla tro- 
vammo , che le materiq da noi prese a trattare , 
sono presso che tutte comprese nella parte se- 
conda di quell'opera, pei* cai fummo in procinto 
di non dare altra pubblicità al nostro scritto. Ma 
fatto poi riflesso, che potrebbe forse tornar utile 
agl'interessi del povero un trattato più breve, e 
ristretto al solo argomento delle pie fondazioni , 
ci siamo determinati a .mandar fuori anche que- 
sta nostra qualsiasi fatica. Ci spiace solo di non 
aver potuto giovarci dell' opera . del sig. Conte-'. 
Petitti per migliorare la nostra,, perocché sarem- 
mo stati costretti a rifonderla quasi per intiero. 
Questo ci terrà per iscasati se appoggiando noi, 
spesse volte ; le nostre opinioni all' autorità di 
molti stimabili autori , non facciam uso di quella 
del dotto scrittor torinese. Altre circostanze poi, 
e fra queste una sommamente per noi dolorosa , 
portarono nuovo ritardo alla pubblicazione di que- 
sto scritto, che senza di ciò sarebbe certamente 
comparso alla luce prima che finisse lo scorso 
anno 1837. 
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Definizione e classificazione dei poveri , e loro 
condizione presso gli antichi. 



§. i. JL/o scopo vero ed unico delle pie fonda- 
zioni si è quello di soccorrere il povero , e di 
provvedere a 9 suoi bisogni ed alla sua sussistenza. 
Perchè dunque un tale scopo sia raggiunto si 
rende necessario definire qual sia Y uomo s cui 
debba applicarsi il nome di povero per quindi 
sovvenirlo e beneficarlo. Si dicono poveri in ge- 
nerale tutti coloro, che privi di beni e di sostan- 
ze proprie , sono costretti a mantenersi col gua- 
dagno , che ritraggono dalle loro fatiche; ma noi 
così chiameremo soltanto que' tali 3 che o non 
avendo ricevuto dalla nascita, o perdendo succes- 
sivamente la capacità di fare quel guadagno, ov- 
vero anche trascurando, o mancando loro 1' occa- 
sione d' impiegare quella fatica , non possono vi- 
vere se non che assistiti dalla privata o dalla pub- 
Pie Fondaz. i 



2 Capo 

blica beneficenza. Da ciò ne viene , che in qual- 
sivoglia società, per quanto ricca e florida ella 
sia , alligna sempre un certo numero di poveraglia, 
che noi, secondo le varie sue qualità ed orìgini, 
e le divisioni già da più scrittori adottate, ripar- 
tiremo in tre classi; cioè in poveri che non pos- 
sono lavorare , in altri che potrebbero e non vo- 
gliono lavorare, ed in altri che potendo e bra- 
mando lavorare non trovano occupazione. 

a. Coloro, che spogli d' ogni proprietà e d'o- 
gni domestico sussidio, nascono imperfetti, o tal- 
mente offesi nelle qualità fisiche o mentali , che 
non possono applicarsi ad alcuna sorta di lavoro; 
quegli operaj che per affezione cronica , o per 
estrema vecchiaja divengono inetti all' arte , da 
cui traevano la sussistenza ; que' fanciulli che non 
riconoscono genitori , o che rimangon orfani in 
tenera età: tutti questi infelici formano la classe, 
direm quasi, naturale dei poveri , che non posso- 
no vivere senza 1' altrui soccorso. Oltre a ciò de- 
voti noverarsi fra i poveri naturali e bisognevoli 
per lo meno di temporaneo soccorso que* tali 
che sebbene provvisti di qualche sostanza., e seb- 
ben atti a trar guadagno dalle loro fatiche , pure 
o per trovarsi colti da grave malattia , o' per eè» 
sere soltanto semivalidi al lavoro , o per avere il 
carico di numerosa famiglia , o per sofferti infor- 
tunj domestici , non possono interamente con la 
tenue sostanza propria, nò con lo scarso loro 
guadagno mantenersi. I poveri di questa classe 
compongono , come ognun vede chiaramente per 
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te «tesso, una condizione necessaria inevitabile 
d* ogni società. 

3. Ma un' altra specie di poveri tende conti- 
imamente ad introdursi negli slati sociali. L'uomo 
è quaggiù condannato in sudore vultus sui mescere 
pane (1); e se lo stabilimento degli ordini civili 
assolve da questa dura legge i pochi facoltosi , il 
massimo numero è pur sempre costretto a pro- 
cacciarsi la sussistenza col frutto di un più o 
meno continuo ed intenso lavoro. In opposizione 
però a quel precetto la natura formò l' uomo 
inerte e poco dedito alla fatica s per cui s egli 
trova con che soddisfare a' suoi bisogni senza ope- 
rare, si abbandona facilmente all' infingardaggine. 
Ove dunque le buone istituzioni, e le contratte 
abitudini , od in loro mancanza il rigor delle leg- 
gi, non costringono all' occupazione tutti coloro 
che solo possono vivere lavorando , si forma negli 
stati un' altra classe di poveri, che noi chiame- 
remo volontarj . Questi se per avventura vengono 
lungamente tollerati , vi stabiliscono una tal ne- 
ghittosa, stentata ed abbietta generazione d'uomi- 
ni , che cresciuti nella totale ignoranza d' ogni 
industria e d' ogni mestiere , non sono più atti 
ad essere condotti a vita proficua e laboriosa. 
Anch' essi perciò , od almeno la parte di essi me* 
no valida e sana, trovasi in bisogno dei soccorsi 
della pubblica o privata beneficenza. 



(i) Gtn. III. 19. 
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4- Varie altre cause possono infine generare 
moltitudine di poveri in una società. Perchè ogn* 
individuo possa vivervi secondo la sua condizio- 
ne è necessario, che la popolazione si mantenga 
in equilibrio co 9 suoi prodotti agrìcoli e industria* 
li , o come dicono gli economisti , con le sue ric- 
chezze. Ora a turbare quest 9 equilibrio tende da 
una parte la molta e rapida fecondità della spe- 
cie umana, che può sin duplicarsi nel breve giro 
di venticinque anni (1) , e dall'altra il non sempre 
corrispondente aumento delle ricchezze. Da ciò 
ne viene , che a molti , anche volonterosi ed atti 
alla fatica , manca 1' occupazione ed il lavoro , e 
eoa esso il guadagno e la sussistenza. Aggiungansi 
le catastrofi naturali struggitrici delle sostanze 
pubbliche e private , lo stagnamento delle industrie 
e dei commerci da gran tepipo stabiliti, gli scon- 
volgimenti politici, le guerre guerreggiate in luo- 
go, le leggi oppressive o dannose allo sviluppo 
delle forze produttrici : queste ed altre consimili 
cause, apportatrici egualmente di mancanza di 
lavoro , o di penuria e di conseguente carezza nei 
generi di assoluto bisogno , possono creare nella 
società un 9 altra classe di poveri, che noi diremo 
eventuali. 

5. Come provvedevano gli antichi a questa 
moltitudine e varietà di poveri , che pur doveva- 
no infestare più o meno i loro stati ? Se parliamo 
dei naturali sembra che i loro governi poco pen- 



(l) Jkhkas, Emis sur la popolatioo. Voi. 1. p. 8. 
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•ìero se ne prendessero , e che anck* la pietà 
privata li lasciasse non di rado perire di fame e 
di miseria. I Greci ed i Romani (per tacere d'al- 
tri popoli men conosciuti ) avvezzi a tenere una 
parte dei loro simili in dura schiavitù , ed a mi- 
rare di continuo, talvolta sino nei loro spettacoli, 
una turba d'uomini sofferenti, non dovevano pro- 
var gran fatto il sentimento della compassione. 
Vuoisi d' altronde riflettere , che tutta composta 
la società loro di padroni e di schiavi , i primi 
avevano generalmente di che mantenersi, ed i se* 
condì mancar non potevano di sussistenza, essen- 
do i loro padroni obbligati a- mantenerli. Raro 
doveva esaere dunque il caso d' alcun cittadino 
ridotto alla mendicità; e da qualche cenno sparsa 
qua e là nei classici scrittori possiamo arguire , 
che questi pochi solevano collocarsi sui ponti, nei 
trivj , ed alle soglie dei templi per attendervi o 
per chiedervi V elemosina. Ma i poveri volontarj 
e capaci di procurarsi il vitto con la fatica non 
erano tollerati presso nazione alcuna. Le leggi di 
Licurgo se obbligavano ai lavori meccanici i soli 
Boti, volevano però che gli Spartani, accostumati 
d'altronde ad una frugalità senza esempio, si oc- 
cupassero in altri esercizj, e nou intorpidissero 
nell* ozio (1) : quelle di Solone ordinavano che 
r Areopago invigilasse, acciochè ognuno guadagnas- 
se di che vivere lavorando, e consideravano e 

(i) Platano Vite tradotte dal Pompei Ver* 1799. VoL 1. 
P> 147- 



6 Cito 

punivano r oziosità come delitto (t). I Rottimi 
drcder obbligo ai censori di perseguitare i vaga* 
bondi e gli scioperati; cavebctnt ne quis otiosus in 
urbe oberraret: era poi stabilito per legge esser % 
meglio lasciar morire qualcuno di fama, che pro- 
muovere l' infingardaggine : potius expeéit inerte* 
fame perire, quam in ignavia fwere (a). Se poi la 
popolazione cresceva in modo che il territorio' 
Y industria il commercio non erano più sufficienti 
a mantenérla, o se cause straordinarie scemavano 
i prodotti al segno , che più non bastavano ai bi- 
sogni comuni, ricorrevano allora ad altri ape* 
dienti. Il più facile e pronto era quello di uscire 
con tutta la popolazione esuberante e vigorosa dei 
poveri da noi detti eventuali e di trasportarli ili 
estere contrade. Infatti le storie antiche sono pie* 
ne di tali emigrazioni, ond' ebbero origine molte 
colònie segnatamente lungo le coste del mediter- 
raneo. Quando poi a tal mezzo appigliar non pò* 
tevansi , altri di tempo in tempo ne adoperavano, 
vale a dire le leggi agrarie, le suntuarie, le fra* 
mentane e simili, con le quali o rendendo le 
proprietà più divise , o frenando il soverchio di-» 
spendio degli agiati , o abbassando il prezzo dei 
commestibili, tentavano di ristabilire almeno per 
un po' di tempo il necessario equilibrio fra la 
-popolazione ed i prodotti. 

6. Gli Ebrei all' incontro fra i popoli antichi 

(r) Watafco toL ptg. *5a. 

(?) Rubbi. Diz. di antichità Voi. l3. p. 86. 
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ftutmatto sentimenti più umani verso t poveri, ed 
i sacri libri ridondano di esempj e di precetti, che 
raccomandano la carità la beneficenza e il do-», 
vere di moversi a compassione e di allargare la 
mano a chi domanda soccorso. In essi s ingiunge 
bensì T operosità e il lavoro a tutti quelli , che 
mancano di mezzi per vivere altrimenti , ma si 
prescrive di non mietere affatto il campo, di non 
ispigolare le spiche tralasciate della raccolta , di 
non racimolar la vigna né raccoglierne i granelli , 
affinchè restasse al povero di che provvedere a' 
suoi bisogni (1). Le terre tenevansi in riposo ogni 
settennio , ed i frutti che producevano spontanea- 
mente in queir anno, detto perciò sabatio , dove- 
vano pure abbandonarsi agi' indigenti (2). Da ciò 
ne venne, che la successiva legge di Cristo, non 
solo confermò quei precetti * ma gli estese ancor 
più, avendola Egli principalmente fondata su' l'a- 
mor del prossimo, e la carità fraterna. Quindi ne- 
gli evangeli e negli atti degli Apostoli si racco- 
manda di continuo Y elemosina , e la distribuzione 
ai poveri d' ogni superfluo e sin anche delle pro- 
prie sostanze (3). Essi pertanto mancar non pote- 
vano d' assistenza in mezzo al popolo eletto , e 
forse ne' luoghi da lui abitati principiò a generarsi 
quella razza d'accattoni, che a dismisura poi, crebbe- 
ro nei secoli posteriori , perocché sino dai tempi di 

(1) Levit, XIX. 9. 10. 
(a) li XXV. 4. 5. 6. 
(3) Lue il. 4i« Marc io. ai. Pati, ad Boni. i3. 8. 
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Domiziano troviamo fatto qualche rimprovero a* 
Giudei , confusi allora coi Cristiani, che andavano 
per Roma questuando , e segnatamente alle ma* 
dri, òhe istruivano in quest* arte i loro figli, come 
si ha da Marziale 

A matre doctus nec rogare Judaeus (i). 

SEZIONE IL 

Cenni storici su V orìgine e le Vicende 
delle pie fondazioni. 

% 7. V illustre Muratori net suo trattato della ca- 
rità cristiana ci fa conoscere come i primi seguaci 
del vangelo si mostravano fervorosi e pronti ad 
osservare il divinò precetto di soccorrere i poveri 
con le offerte .e le elemosine (2). Queste si rimet- 
tevano solitamente ai vescovi , perocché uno dei 
cànoni degli apostoli ordinava , ed i fedeli sape-* 
Vano che un terzo di esse doveva servire al 
mantenimento del vescovo qualora non avesse 
sostanze proprie % un terzo alle «pese del culto, e 
T altro terzo al sollievo degT indigenti. Cessata la 
persecuzione, e data la libertà di professare pub- 
blicamente il culto cattolico, le stesse leggi civi- 
li autorizzarono a fare donazioni alla chiesa 
anche di beni stabili con V espressa o tacita con- 
fi) L. XII. Ep. 67. 

(*) Della carità cristiana, trattato morale ec. Mod* 17 ai. 
ip-4/pag. 93. 
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dizione, che le rendite servir dovevano al tripli- 
ce uso suindicato (i). Ma non osservandosi forse dà 
qualche vescovo la ponluale distribuzione della 
parte dovuta ai poveri , varj conci! j e segnata- 
mente Y antiocheno tenutosi nel 34 1 rinnovarono 
T apostolico canone. Sembra però che da princi- 
pio la parte spettante ai poveri si distribuisse in 
sole elemosine , e che san Basilio Magno , e san 
Gio. Crisostomo siano stati i primi ad erigere, 
r uno a Cesarea , V altro a Costantinopoli grandiosi 
edificj per accogliervi ed assistervi gran numero 
di poveri > cioè d' infermi , di vedove , di orfani , 
e di pellegrini (a). Infatti 1' esimio canonista Be* 
nardi è d' bvyìso , che solo nei tempi fra Valenti- 
niano e Marciano siasi incominciato a fabbricare 
ospitali ed altri asili caritativi > a munirli di prov- 
vidi regolamenti e di saggi curatori, e ad arric- 
chirli di sostanze in testamenti e codicilli a lord 
beneficio particolarmente disposte (3). Né diversa- 
mente pt'oticossi nella dotazione delle cattedrali * 
delle canoniche, dei monasteij , e dei conventi , 
che non tardarono a sorgere dappertutto nei pri- 
mi secoli del cristianesimo. Se i beni erano lóro 
pervenuti da liberi legati , se ne dovevano ripar- 
tire i frutti come dicemmo di quelli dati alla chie- 
sa in generale 9 e se poi eravi ingiunto 1' obbligo 

(i) L 94. Cod. de cpiac» et dee 

(a) Oni St. eccL Ferrara 1749. in-8. Voi 7. p. 161. e Voi 
9. pag. 377. 

(3) Comment. in jus ecd. Taur. 1766. ia»4< Voi. x. p« i&j. 
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espresso dì .distribuirne una parte in elemosine, 
di erìgere qualche pio stabilimento, doveva reli- 
giosamente adempiersi anche a questa disposizione 
dei benefici testatori. E benché il sin. qui detto 
si riferisca alla chiesa greca, è peri certo che 
anche la chiesa latina professava gli stesai prin- 
cipj come lo comprovano alcuni passi di sant'Am- 
brogio riportati dal Muratori (i). 

8. óltre all' origine, di cui tenemmo discorso, 
abbiamo dalla storia , che le pie fondazioni n'eb* 
bero un' altra segnatamente presso la chiesa Iati-' 
na. Parecchi fra i più nobili e facoltosi romani si 
fecero ad erigere chiostri ed ospizj, nei quali per 
umiltà si chiudevano essi medesimi dedicandosi 
al servizio dei bisognosi eh 9 entro vi raccoglieva- 
no , vi nutrivano e vi curavano. San Girolamo 
scrivendo a Pammacchio lo commenda di aver 
abbracciata la vita monastica , e d' essersi . confi- 
nato in un ospizio da lui costrutto vicino a Roma 
per accogliervi i pellegrini. Fabiola datila romana 
di quell' età eresse un vero spedale , in cui rac^ 
colse gì' infermi ed i piagati d' ogni sorta cfhe 
giacevano su' le piazze, ponendosi anch' essa alla 
loro cura. Ma celebratissima fu 1' opera di Severo 
Sulpizio, che vendette la metà del suo patrimonio, 
distribuendone il prezzo agi' indigenti , e riserva 
r altra metà per fabbricare un ospitale, in cui ser- 
viva esso medesimo gì' infermi. 1/ erudito Tho- 
massin, da cui abbiamo preso questi fatti, riflette 

(i) Cariti crisi, p. 90. 
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Saggiamente, che tati pie fondazioni, disposte d* 
persone secolari e caritative, ma per turila cede* 
siastiefae , potrebbero facilmente sorprendere f -e 
far credere, che i vescovi non avessero su 9 di esse 
alcuna giurisdizione ; ma san Massimo ci rende 
opportunamente avvertili , ebe queste sanie case) 
tosto che venivano consacrate alla carità apparto» 
nevano alla chiesa, ed erano per conseguenaa set» 
toposte al potere ed all' autorità del vescovo (1)1 
Ed in ciò concorre por anche il Boiardi, ossei> 
vando avere l' imperatore Giustiniano ordinato, che 
soggiacer dovessero all' autorità ed al governo dei 
vescovi tanto gli ospisj eretti dalla chiesa, quanto 
tutti gli altri di laica fondazione (2) ; fra i quali 
soggiunge doversi comprendere anòhe le opere pie 
istituite da quelle congregaziobi secolari ora dette 
confraternite , e che nei primi tempi della chiesa 
denominavansi collectae (3), quantunque Muratori 
sia d' avviso, che le confraternite s introducessero 
assai più tardi (4). Non - v' ha dubbio per tanto * 
che le pie fondazioni di qualunque origine si fo» 
sero » dipendevano a que' tempi dalla potestà ec- 
clesiastica , e che i loro beni trovavansi in certa 
guisa misti e confusi coi patrimonj della chiesa. 

9. Ma sorse ad isterilire i germi di si pietosi 
provvedimenti quella terribil catastrofe, che die 9 

(1) Ancienne et non velie discipline de FEglise. Paris I7?5. 
in*£* Voi 1* pag. 1098. 

(*) Cearaitat. cit. Voi. 1. p. iSa. 

(%) Id. p. 1^5. 

(4) Aoftiq. mtà. acri. MiL 17U, io-£° Voi. & p. 45<* . 
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principiò all' invasione dei barbari. Espulsi allora 
i possidenti dai loro campi, saccheggiate le case 
4 poste in fuga le arti, l' industria e il commer- 
cio , un tetro squallore andò via via stendendosi 
su' tutte le contrade incivilite» e. la maggior parte 
degli abitanti, scampati dal ferro e- dal fuoco ane- 
mico, si trovò ridotta alla più deplorabil miseria* 
Fu dunque nei tempi del maggior bisogno, quan- 
do cioè le più colte e fiorenti popolazióni venne* 
ro spogliate ed oppresse dai barbari, che sorse 
opportuna la religione di. Cristo a predicare la ca- 
rità e la beneficenza verso i poveri. Infetti, am- 
molliti a poco a poco gli animi feroci degT inva- 
sori , abbracciarono anch' essi il vero culto. , e 
avvegnaché continuassero ad opprimere gì 9 infelici 
indigeni , non chiudevano però sempre T orecchio 
alle voci del misero, che implorava pietà e soc- 
corso. Accadde poi che molti di quei potenti , 
depo d'essersi lungamente imbrattati nel sangue 
e nelle libidini , sentirono le tarde voci del ri- 
morso , e pensarono d' espiar le loro colpe fon- 
dando gran numero di monasteri di basiliche di 
chiostri, e con essi altrettante opere pie , alle 
quali secondo gli allegati canoni una parte di 
quei beni doveva applicarsi. Accadde altresì che 
siccome tutto il nerbo della podestà civile trova- 
tasi in mano dei barbari convertiti , così anche 
1 alta gerarchia ecclesiastica venne dai barbari 
occupata. Chiunque trascoree .infatti gli annali di 
quella misera età con tauta diligenza raccolti dal 
nostro Muratori , avrà osservato, che non solo di 
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barbara derivazione sono i nomi dei re dèi duchi 
dei conti e dei feudatari d' ogni sorta , ma fuetti 
por anche dei vescovi degli abbati dei canonici 
delle abbadesse e di ogni altro distìnto chierico 
in quei documenti ricordato. Anche il clero» che 
occupata le cariche più eminenti e lucrose, devo 
perciò aver contribuito ad aggrandire i luoghi di 
pubblica beneficenza. 

io. Da qtfanto abbiamo sin qui riferito ci A 
forza di ritenere che allo stabilirsi della religione 
cristiana i poveri d' ogni sesso e di ogni età ri* 
cevevano molta assistenza dalla pietà dei fedeli, e 
dalla cura dei vescovi che le raccolte obblazioni 
distribuivano ; che parte eoi beni della chiesa , 
parte con quelli sovvenuti dai privatj , molti edi- 
fizj si eressero , nei quali ricevevano gli addatlati 
soccorsi le varie spezie d' indigenti in essi rioo» 
verati ; e che i Goti i Longobardi e gli altri bai* 
bari invasori , o rispettarono quei caritatevoli agili, 
o li repristinarono e n' eressero di nuovi tosto 
di 9 ebbero essi pure abbracciata la cattolica fede: 
Ciò avvenne segnatamente rispetto ai Longobardi; 
che tennero fra noi sì lungo dominio : imperoo* 
ehè sebbene per la lontananza e rozzezza dei tem- 
pi ci siano rimaste poche memorie di quanto in* 
torno a ciò particolarmente operarono, pure e per le 
cognita pietà di alcuni fra gli ultimi loro monarchi, 
e pei meitipKci monumenti che ancor possediamo dei 
ferventissimo loro spirito religioso , dobbiamo aver 
per certo quanto più sopra accennammo. D'altron- 
de gli stessi capitolari di Carlo Magno, distnpggi- 



-4 Capo 

tute, com'è noto, del regno lougobirdioc in Ita* 
fi* , ne danno prova irrecnsabikf , trovandosi in 
etàft annoverati come XJL PP. allora esìstenti, gli 
zenodochj pei pellegrini , i pticotrof] pei mendi* 
cantici nosocomj per gì' infermi, i getontoqomj 
pei vecchi impotenti , gli orfanotrof) pei fanciulli 
privi di genitori, ed i brefotrofi pei bambini (i). 
Ned è men vero che queste leggi imperiali ci oh* 
bligano a trarre la conseguenza , cbe la condizio- 
ne della sostanza dei poveri non erasi essenzial- 
mente alterata, e eh 9 essa continuava a rimanere 
•otto la giurisdizione dei vescovi, e sotto la vigi- 
lanza e tutela dei regnanti. 

li. Col progredire degli anni la liberalità dei 
fedeli verso 1 poveri andò sempre crescendo , e 
ce lo attesta incontrastabilmente il dotto Muratori, 
che nella dissertazione ventisettesima raccolse e 
pubblicò una serie di documenti, dai quali viene 
comprovato , che principiando dall' ottavo fino al 
decimoterzo secolo continuarono a farsi donazioni 
e legati alle mense alle cattedrali ai capitoli 
ed ai monasteri all' espresso fine di soccorrere i 
poveri, e di provvederli di vitto, di alloggio e di 
elemosine (a). In tale guisa però le sostanze de- 
stinate al sollievo degl' indigenti, quasi sempre 
affidate al clero e spesse volte confuse co' suoi 
patrimonj , nou venivano sempre adoperate e con* 
fertile in atti di beneficenza. Riferisce quindi l'an* 

• 

(l) Thom. op. ci!. Voi. 1. p. noa. 
(») Aaiia. eie Voi. 5. p. 553. 
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natista italiano , che « a fine <f impedire, che ; V a- 
n varizia degli uomini non iugojasse. quanto era 
99 dovuto ai bisognosi, Tenne dall' imperatore Lu- 
» dorico pio nelT anno 816 determinata la parto 
r> delle rendite ecclesiastiche che si doveva distri* 
» buire ai poveri; e riporta il capitolare ottan- 
tesimo del lib. i. in cui l' imperatore stabilisce , 
che i chierici ed i monachi più ricchi rilasciare 
dovessero a beneficio dei poveri due terzi , e gli 
altri la metà di quanto ritraevano dai loro beni (i). 
Questa pratica non troppo conforme a quella che 
dicemmo adottata nei primi secoli del cristianesi- 
mo (§ 7) fu poi modificata, attestandoci il Thth 
massin, che le rendite della chiesa venivano ripar- 
tite in quattro piarli, una pel vescovo, Y altra pel 
clero , la terza pei poveri , e la quarta per le ri- 
parazioni ai sacri edifici (2). 

13. Volendo ora indagare come si governasse 
a que' tempi la sostanza posseduta dai poveri, gio- 
verà da prima avvertire , che oltre alle due qua- 
lità di pie fondazioni già indicate (§§ 7, 8 ) 1' una 
ecclesiastica stabilita presso ai vescovi ed alle co- 
munità religiose o monastiche, 1' altra laicale col- 
locata plesso a famiglie private ed a corporazioni 
secolari, c'istruisce il Berardi ch J eravene anche 
una terza d' origine mista, cioè formata di pro- 
prietà parte laiche , e parte ecclesiastiche, vale 
a dire istituite da persone ecclesiastiche coi beni 

(1) Antiq. etc. 1. 0, 

(a) Op. cit. Voi. 1. pag. xio5t 
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della chiesa , e da secolari dietro concessione da- 
tane dal vescovo, o dietro condizione imposta dai 
testatori (i). Le pie fondazioni ecclesiastiche ammi- 
nistra vansi nelle rispettive diocesi dagli ecclesia- 
stici stessi il più delle volte col mezzo di diaconi 
dal vescovo a ciò deputali; le ^laicali da [curatori 
laici, eh* erano quasi sempre gli eredi degli stessi 
fondatori, e che nelle leggi imperiali chiamavano 
con particolar nome parabolani; e le miste da 
chierici egualmente eletti dal vescovo, e da seco- 
lari prescelti dai fondatori, o da chi aveva causa 
da essi (a). Tutti questi amministratori però di 
qualunque specie si fossero , dipendevano , come 
già notammo (§ 8), direttamente dai vescovi; e le 
cose procedettero prospere fino a che questi imi- 
tarono gli antichi loro predecessori, che adopera- 
vano con zelo e carità Y autorità propria e quella 
data loro dai principi a vantaggio dei poveri. » Ma 
^vennero i tempi ( soggiunge il dotto canonista ), 
99 dei quali rimane ancora trista memoria alla chie- 
v sa , voglio dire i secoli decimo ed undecimo, in 
n cui i vescovi poco solleciti degl' interessi della 
» chiesa , lo erano ancor meno delle opere pie, e 
79 dell 9 amministrazione dei beni ad esse pertinen- 
» li; ed a ciò solo attendendo che ri fé ri va si a 
v privata loro utilità, non solo trascuravano le 
v istituzioni di beneficenza , pia piuttosto le oppri- 
» xuevaoo, esigendo da esse decime reali e perso- 
99 nali , diritti mortuarj , porzioni canoniche, emo- 

(i) Comment. cit. VoL i. p. i8a. 
(a) Id. ib. 
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n lamenti procura torj e cattedrali ed altre consi- 
r> ìnili compensazioni (1)». 

j 3. E gli abusi crebbero ancor più allorquando 
nel secolo duodecimo i beni della chiesa, ch'erano 
da prima per còsi dire in comune , furono divisi 
fra le varie gerarchie degli ecclesiastici, ed assq? 
gnati in beneficj e prebende ai vescovi, ai cano- 
nici, ai parrochi, ai cappellani, e ad altre dignità 
religiose (2). Allora anche le «diaconie , amministra- 
trici delle sostanze dfii poveri, assunsero presso a 
poco un' egual qualità , e vennero date quasi in 
titolo a persone, che per ottenerle conferir face» 
vansi espressamente queir ordine sacro. Alcuni 
pontefici giunsero fin anche a concederle a cardi- 
nali diaconi , né mancarono principi / che seguis- 
sero il mal esempio, investendo favoriti e cortigia- 
ni deli' amministrazione de' LL. PP. di laical fon- 
dazione (3). Da ciò ne venne, che volgendo i tempi 
assai tristi e corrotti , la sostanza dei poveri fu 
quasi dappertutto manomessa e convertita in usi 
arbitrarj e privati. Né sostanza dei poveri inten- 
diam ora denominare la quota che già dicemmo 
loro assegnata dalle leggi canoniche e civili su' le 
rendite della chiesa ( § 11) poiché di essa, intera- 
mente lasciata all' arbitrio dei prebendati, non se 
ne fa più parola nei pubblici atti ; ma quei beni 
soltanto, che negli atti di donazione o nei testa- 
fi) Commtnt. Voi. r. p. 18?. , 
(a) Thora. op. cit. Voi. 1. p. no4« 
(3) Id. p. 1248. 

Pie Fornica. 2 
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» ordinar) dei luoghi il provvedervi con tutti i ri- 
» medj del diritto, e affinchè ciò sia meglio os- 
m serrato , non sarà conferito alcuno di quegli 
» ospitali a titolo di beneficio a nessun chierico 
m secolare se non è così ordinato dalla fondazio 
<» ne , sotto pena della nullità delle collezioni o 
i» provviste. Ma il governo di que' luoghi sarà af- 
» fidato ad uomini prudenti e capaci e di buona 
» intenzione , che saranno obbligati ad esempio 
» dei tutori e procuratori a prestar giuramento, a 
-» far inventario, ed a render conto ciascun anno 
i» agli ordinar] o loro commessia Cosa che noi rfon 
* pretendiamo estendere agli ospitali degli ordini 
*> militari , e degli altri ordini religiosi. Ecco Y o- 
» rigine degli amministratori laici , ai quali si af- 
*> fidarono i beni degli ospitali, ecc. » (i). 

16. In mezzo però alla sì radicata corruzione 
dei tempi, in cui la sede pontificia trovavasi sta- 
bilita ih Avignone, i saggi provvedimenti del con- 
cilio di Vienna non portarono efficace rimedio ai 
tanti disordini, che nell' amministrazione de' LI* 
PP eransi generati. Bensì hanno forse potuto in- 
fluire a staccarli ancor più dalla giurisdizione dei 
vescovi, ed a moltiplicare le inchieste del privile- 
gio , di cui già dicemmo ( §. i4)> & affidarne 
cioè la custodia a mani secolari. Principiando 
poi anche a spuntare in questi tempi 1' aurora 
della moderna civiltà, ed erettisi nuovi principati, 
e nuove repubbliche, la sostanza dei poveri venne 

(t) Stor. Eccles. Ltb. 91 §. 60. 
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maggiormente rivendicata e difesa. Imperocché 
gU stessi Governi vivamente instavano e di mano 
in mano ottenevano , che le cause pie si toglies- 
sero ài chierici , e fossero date a laici ammini- 
stratori , com' era prescritto dalla clementina , e 
come confermò più tardi anche il concilio di 
Trento , che per usare le parole di Fra Paolo 
Sarpi , aveva stabilito ne' suoi canoni pubblicati 
nel i56a. » Che tutti li beneficiati , che han- 
» no ospitali in governo sotto qualunque tito- 
» lo , T esercitino secondo sono tenuti dalle en- 
ti trate a ciò deputate, e se nel luogo non si tro- 
» vino persone di quella sorte che l' instituziotie 
» ricerca , le entrate siano convertite in uso pio 
r> più prossimo a quello che parerà al vescovo 
» con doi del capitolo (i)«. In tal guisa , progre- 
dendo ognor più il miglioramento sociale , e con 
esso la forza e V energia dei Governi , i LL. PP. 
vennero quasi dappertutto sottratti ali 9 amministra- 
zione di coloro, che ne abusavano, e posto nelle 
mani di vigili e probi cittadini, che rispettata mai 
sempre l'autorità del vescovo e del pontefice, 1 si 
fecero con Y assenso e 1* approvazione loro a ri- 
ordinarli, a riformarli', ed anche ad arricchir!? di 
nuovi lasciti e talvolta di largizioni che gli stessi 
principi e comuni loro assegnavano. 

17. Avvegnaché pertanto i vescovi in forza di 
questi canoni continuassero ad avere una certa giu- 
risdizione su' le cause pie, ed a tenere nella loro di- 

(1) Stor. del Conc. di Trento LiK Vili. §.77. 
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pendenza tutte quelle, che non ne fossero parti- 
colarmente esentuate, pure i Governi si fecero s 
poco a poco, e secondo la maggiorerò minor som- 
missione che professavano verso la podestà eccle- 
siastica, a richiamarle sotto l'immediata loro au- 
torità e tutela. I re di Francia furono dei primi 
che le sottrassero alla giurisdizione sacerdotale r 
imperocché abbiamo dal Tomassin » che France- 
* sco I. nel i543 incaricò alcuni consiglieri e ma- 
» gistrati regj ad informarsi delle rendite degli 
a spedati d' infermi e lebbrosi , ed ove gli animi- 
ci nistraUm mancassero al dover loro, altri ne no- 
li minassero; e con altro editto del i$45 obbligò 
» gli amministratori a rimettere i loro titoli di 
r> fondazione nelle mani dei giudici regj, che to- 
r> glierebbero le loro cariche a quelli che avesse- 
» ro malversato. I cardinali , i vescovi , e diversi 
n signori si opposero alla verificazione di questi 
» editti che sottoponevano intieramente ai regj 
» magistrati le cause pie, e permisero soltanto ai 
f> vescovi di mandare qualche loro deputato alla 
» resa dei conti, che si darebbe ai giudici regali, 
p senza che oppor si potessero alla lor procedu» 
n ra (i)«. Questi provvedimenti , come si scorge , 
emanaronsi in Francia prima degli atti del con- 
cilio di Trento , per cui il Courafer in una nota 
all' allegato passo del Sarpi ebbe a soggiungere 1 
v Questo decreto non è stato ammesso iu Fran- 
» eia, quantunque la disposizione sia assai ragio- 
ni) Op. cit. Voi. 1. pag. ma. 
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j» neVóle, perchè ivi quelle rendite non posàono 
m essere convertite ad altri usi se non con Y in* 
n tervento e consenso del magistrato laico , am- 
» miflistrator naturale degli ospizj stabiliti nel loro 
» distretto in qualità di sostituto del principe, che 
» è il protettore e tutor nato di tutti gli ospitali 
» del suo regno «. 

19. Non però dappertutto, e molto meno in Italia 
i Governi {prono sì arditi né solleciti di togliere 
all'autorità ecclesiastica la giurisdizione de 9 LL. PP. 
Abbiamo ciò non pertanto nella Riforma degl'istituti 
pii di Modena del Ricci un esempio comprovante, 
che all' istessa epoca di Francesco I. accadde in 
quella città presso a poco 1' egual cangiamento 
che operossi in Francia. » Non lungi dalla metà 
» del secolo decimosesto (dice l'esimio scrittore) 
r> i zelanti nostri conservatori delle opere pie'...: 
» pensarono esser savio provvedimento 1' unire 
» tutti in un'opera e in un'amministrazione i be- 
» ni dì otto pie fratellanze pria consacrate a di- 
» versi pietosi ufficj, e coagularono un patrimonio* 
» che ora equivarrebbe a trenta larghi poderi.,.., 
» cui aggiunsero i fondi detti del Priatto.... e due 
» pedaggi sopra Secchia; e questi patriroouj con* 
» sacrarono al s&ssidio degli infermi , degli orfa- 
» ni, e dei fanciulli .illegittimi abbandonati. Invaia 
» reclamarono le antiche fratellanze 3 invano il 
y> cardinal Morone pronunciò sentenza a favore di 
» queste , invano adoperò 1' armi delle censure e 
» degli anatemi, che i conservatori nullameno com- 
» pirono per atti svenai 1' aggregazione delle pie 
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» istituzioni, anzi pure questa unione arricchirono 
» e chiamarono sacra (i)«. Ma ciò deve forse at- 
tribuirsi ai lunghi dissidj che regnarono a quei 
tempi fra la corte pontificia e la casa d' Este ; 
per cui se riandiamo la storia delle altre città no- 
stre troveremo , che in generale gli ordinamenti 
di LL. PP. durante quel secolo, ed il susseguente 
decimosettimo non si fecero che dietro placiti ve- 
scovili, o bolle pontificie, e che fu solo più tardi , 
che i palrimonj 'della beneficenza principiaronsi a 
richiamare sotto l'immediata autorità e tutela dei 
Governi , e non si lasciò ai vescovi ed alle altre 
dignità ecclesiastiche che un'ingerenza più onori- 
fica che reale. 

19. Anche però sotto la diretta vigilanza del-» 
T autorità civile su' LL. PP. molte delle antiche 
imperfezioni continuarono ancora, e sol forse ec- 
cettuati i grandi stabilimenti , come gli spedali 4 
le case degl' invalidi, gli orfanotrofj, tutte le altre 
pie fondazioni riescivano di ben poco profitto 
alla vera indigenza. Parecchie di esse erano am- 
ministrate da parziali società, corpi d'arte, con- 
fraternite, e simili, che largivano i soccorsi a se- 
conda dei proprj statuti, e il più delle volte senza 
utile scopo > e senza determinato criterio. Oltre 
di ciò nessuna intelligenza, nessun accordo tene- 
Tasi fra i distributori di siffatte beneficenze, che 
per lo più scaturivano da tenui e particolari isti- 
tuti sansa la minima convergenza ad un centro 
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comune. Accadeva quindi che il vero povero h*tf 
teVa inutilmente alla porta dell' una o > dell' akrft 
di queste opere pie , ed il falso ne otteneva an- 
che duplice O triplice soccorso. Ma questi disor- 
dini non tardarono a dileguarsi + eonciossiacbè t 
filosofi e gli economisti facendosi Terso la metto 
dell 9 ultimo secolo ad illuminare i Governi intorno 
agli ordinamenti sociali, adkarono loro che anchct 
la poveraglia era una specie di labe che trava^ 
gliava la' maggior parte degli stati, e che pur esi» 
geva le assidue ed efficaci loro cure onde correjp»' 
gerla, diminuirla, e se mai fosse possibile , sradP 
caria. Allora generosi Monarchi principiarono le 
riforme , che tornar deveano sì proficue ai loro 
popoli , e i J immortale Giuseppe Secondo fu dei 
più solleciti a darne l 9 impulso alle altre nazióni 
col suo esempio. Fra i tanti provvedimenti nei 
breve giro di due lustri da lui emanati , il suo 
grand 9 animo non dimenticò le cause pie , alle 
quali con Y editto i5 luglio 1784 diede nuova é 
fondamenta! sistemazione. 

ao. Giuseppe Secondo nel citato editto inco- 
minciò dal richiamare sotto la giurisdizione so* 
vrana tutte le cause pie, sopprimendo i capìtoli • 
le congregazioni che le avevano sino allora go- 
vernate , e nominò una giunta composta di um 
presidente , di un vice presidente , e di quattro 
assessori, alla quale diede l'incarico di raccogliere 
su 9 ciascuna di esse opportune notizie , per cono» 
scerne la derivazione la consistenza e 1* oggetto 
per cui erano state create, ed in cui sé ne do* 
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veano erogar, le rendite , per quindi procedere 
alla generale loro riforma e sistemazione. Divise 
in quattro dipartimenti le stesse cause pie , cioè 
in ospitali per gì' infermi, in orfanotrofj ed altre 
case pei fanciulli , in ospizj pei vecchj impotenti 
od incurabili , ed in istituti per la distribuzione 
delle dòti e delle elemosine, ed assegnò un di- 
partimento a ciascun assessore. Raccolte che fu- 
rono le più certe ed esatte notizie , ai riunirono 
insieme in ogni città e in ogni borgata tutte le 
opere pie che erano della medesima «specie, o che 
tendevano al medesimo scopo, si stesero piani e 
regolamenti adatti alle diverse qualità degl'isti- 
tuti, si nominarono congrui amministratori e di- 
rettori, e si emanarono chiare e precise istruzioni 
pel reggimento futuro di tutta la pubblica benefi- 
cenza, non senza aggiungervi larghi assegnamenti 
di patiimonj, derivanti dalla soppressione già ini" 
ziata dei corpi regolari. Questa provvida sistema- 
zione venne a poco a poco introdotta apche ne- 
gli altri stati , per cui verso il declinare del se- 
colo decimottavo le pie fondazioni ai trovarono 
pressoché dappertutto immediatamente sottoposte 
all' autorità e tutela dei Governi. E quantunque 
variassero in seguito i sistemi della loro ammini- 
strazione, pure si conservarono in sostanza come 
ancor trovatisi a' dì nostri , cioè indipendeuti af- 
fatto dall' autorità ecclesiastica e soggetti soltautQ 
alla civile. Intorno a quei sistemi ci proponiamo 
di trattare diffusamente in altro luogo , e gioverà 
frattanto indagare quali conseguenze derivarono 
dalle pie fondazioni a vantaggio dei poveri. 
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Effetti derivati dalie pie fondazioni, e qualità [ 
di poveri cK esse ponno soccorrere* 






ai. Il rapido cenno che abbiamo tracciatosi 
l'origine e le vicende delie pie fondazioni (Ialiti 
atabitimento della religione di Cristo sino a' tanti» 
pi nostri non ebbe ahro scopo , che di condurci 
a trarne più vere e pia certe conseguenze* Noi 
vedemmo come i luoghi di beneficenza, ignoti <*} 
popoli del gentilesimo, principiarono a formarci 
mediante le obbiezioni dei fedeli; come andarono 
poi via via crescendo per nuovi doni e nuovi la* 
sciti fatti per essi alla chiesa; come restarono per 
più secoli quasi affatto 'dipendenti dall'autorità 
ecclesiastica, e confusi coi patrimonj del clero,; 
come ne vennero poscia disgiunti e posti setto 
1* immediata tutela dei Governi; e come divennero 
finalmente in ogni stato in ogni città e diremmo 
quasi in ogni terra un pubblico censo destinato 
al sollievo dell' indigenza. Rimarcammo gli abusi.» 
che segnatamente nei tempi d'ignorauza e di cor* 
razione si fecero dì quei beni e di quelle rendi* 
te; ma sarebbe un assurdo il negare che in gè* é 
iterale gli esposti, gli orfani, i vecch j, gì' infermi , 
i cronici, i poveri infine di quella classe, cb# 
iAoì dicemmo naturale ( §. a ) non siano sempre 
stati in gran parte, e presso. die dappertutto cpl 
mezzo delle pie fondp*ioni assistiti, e soccorsi. < j 
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22. Ma se il cristianesimo riesci a questa ctaà* 
se di miserabili veramente proficuo , dobbiam 
convenire che si è pur fatto causa innocente 
dello sviluppo di un* altra gran moltitudine di po- 
veraglia. E' noto quanto numerosi fossero gli 
schiavi presso i Romani. L' umanità dei principj 
evangelici, che ingiungeva di considerare tutti gli 
«omini come fratelli, indusse la maggior parte dei 
fedeli ad emancipare i loro servi: quest' atto 
però , se rendeva 1' uomo libero , sollevava anche 
il padrone dall' obbligo di mantenerlo, e molti di 
Questi si riducevano anch'essi a povertà, abban- 
donando , come già notammo ( §. 8 ) , le loro so- 
stanze per dedicarsi a vita penitente e contem- 
plativa. La maggior parte degli schiavi emanci- 
pati cadeva quindi nella miseria ed accresceva 
notabilmente il numero dei bisognosi. Oltre a ciò 
quel continuo raccomandarsi dall' altare e dal 
pulpito il dovere di assistere i poveri e di ftrr* 
elemosina, se da un lato confortava là vera indi- 
genza , fomentava dall'altro la naturale pigrizia 
degli uomini. Ne venne quindi che il lavoratore, 
fatto certo di conseguire la sussistenza da qual- 
che pio stabilimento, da questo o quel monastero, 
o dalla pietà privata, abbandonava facilmente l' ar* 
te propria e si metteva a questuare. E per me- 
glio colorire la nuova industria altri simulavano 
mali fisici che punto non avevano , altri adduce- 
Vano la mancanza del lavoro , quand' anche 1' a* 
gricoltura e le arti chiedessero da pia parti le 
loro braccia. Si vide quindi sorgere quasi dap- 
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pertutto una nuova e da pria non conosciuta gè? 
iterazione d 1 uomini , che presero il nome di aQ* 
cattooi , e che altro mestiere non professavano 
che Ja . dappocaggine e* Y ozio ; generasene che a* 
mantenne per più secoli , vivendo qual pianta 
parassita a spese delle genti laboriose, e che nep- 
pure gli sforzi della moderna civiltà sono riesciti 
a sradicare totalmente dalle nostre contrade. 

a3. Fatta così capace di crescere direna quasi 
all' infinito la generazione dei mendicanti ne veo* 
ne che i LL. PP. continuamente vessati anche 
da costoro , furono sempre inferiori ai bisogni 
della vera indigenza. Né ciò basta : conciossiachè 
restava pure da provvedersi ali 9 altra classe dei 
poveri eventuali. , la cui formazione è ben di rado 
in potere dell' uomo il restringere e l' impedire» 
Se infatti , si considerano le caijse , che li prodi*» 
cono j si vedrà non essere sempre concesso di 
tener dietro coi prodotti all'incremento della pò* 
polpzione che tende, incessantemente a soverchiar* 
li ; imperocché o sono dessi agricoli ed hanno 
un limite nelT estensione e feracità del territorio, 
o sono industriali e dipendono onninamente dalla 
consumazione interna e dalle ricerche degli este- 
ri, due cose alle quali non possiamo sempre né 
direttamente comandare. Parlando poi delle altro 
cause , che abbiamo assegnate ( §• 4 ) a W a dimi- 
nuzione delle ricchezze e dei prodotti , sono 
e*ae ancor meno dipendenti dalla volontà degli 
npmini e dal potere dei Governi: quindi é che 
nesauqa esuberanza di pie fondazioni può rito* 
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nersi bastevole a soccorrere questa classe d'in- 
digenti. 

1 ?4* $ e ^ istituzione de LL. PP. fu dunque 
tommamepte proficua all' umanità per avere as- 
sicurata la sorte degl' infelici componenti la clas- 
se dei poveri naturali, abbandonati per lo in* 
mirisi all' incertezza della beneficenza privata, non 
poteva , e non potrà mai per le addotte ragioni 
provvedere sufficientemente alle altre due classi 
dei poveri volontarj ed eventuali. Ma , si dirà for- 
àe , se le pie fondazioni non ponno bastare al 
iollievo di tutti gì' indigenti , a che serve T an- 
darle sostenendo ed impinguando? a che serve 
T aggrandirle se non sono atte che a soccorrere 
una sola classe d' infelici , per cui continueremo 
od essere rattristati dai gemiti e dai lamenti di 
un'altra turba di necessitosi, ai quali i fondi della 
pubblica beneficenza non potranno mai provve- 
dere ? À questi obbietti dobbiamo rispondere, che 
ih pochissime e forse in nessuna società i patri* 
monj di LL. PP. sono di tale opulenza , che ba- 
stino a soddisfare all' esigenza di tutti i poveri 
naturali. Aggiungeremo poi che le pie fondazioni 
quando siano sovrabbondanti possono contribuire 
ad estinguere 1' esistente generazione dei poveri 
volontarj, sempre che siffatto provvedimento ven- 
ga da tali discipline accompagnato, che ne impe- 
discano la riproduzione ; non che a porgere op- 
portuno sussidio anche ai poveri eventuali, quando 
il loro numerò sia poco rilevante , come accade 
generalmente presso le nazioni agricole, <juaT è 
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k nostra. Lunge dunque che i posti principj. Vi* 
movano gli animi generosi dal contribuire aUf 
maggiore prosperiti dei patrj stabilimenti di bene* 
licenza, devon anzi incitarli ad accrescerne i pa* 
trimonj, bea certi che le loro donazioni servirai** 
no al sollievo di quegl' indigenti, cui possono co» 
profitto applicarsi , ed il cui numero anche nel 
modo qui da noi limitato, sarà sempre tale, che 
le più ampie ricchezze delle pie fondazioni non 
potranno mai pienamente soddisfare. 

a5. Ne a questi soli si riducono gh obbietti 
fatti ali 9 utilità de 1 LL. PP. giacché parechj scrii* 
tori giunsero perfino a dichiararne alcuni di poco 
o niun vantaggio , ed altri anche nocivi alla so» 
cietà. Noi ventileremo queste opinioni di mano 
hi mano che tratteremo dei particolari stabili* 
nienti, che le riguardano ; ma dobbiamo in gene* 
rale far osservare, che il negare i benefici loro 
effetti su 9 la classe dei poveri naturali sembra tale 
assurdità da non meritare neppur d' essere confu» 
tata. Ammetteremo bensì, che ove si vollero ado- 
perare le rendite loro per estirpare la mendicità, 
o per sovvenire alla miseria della popolazione 
cagionata da straordinarie vicende , quasi seni* 
prò venne meno la loro efficacia, e talvolta oc- 
corse di rovinarne i patrimonj senza ottenere lo 
sperato intento. Accorderemo anche che per là 
somma difficoltà di distinguere il vero dal falso 
bisognoso; i LL, PP. contribuirono in qualche 
tempo e in qualche luogo ad [accrescere la tnrbfi 
dei poveri voloniarj ; ma che il mUero ifngpteute 
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a tranne dalle tue fatiche quanto gli è necessaria 
per condurre la ?ita non trovi in essi un pronto 
e durevole rifugio, non crediamo che voglia porsi 
w dubbio da qualsiasi ragionevole pensatore; gli 
abbietti devono per tanto farsi, non alle pie isti- 
taxkmL in genere ,. bensì all' imprudenza di voler 
estendere il loro ufficio al di là del punto cui 
possono arrivare. 

26. Non più contestata l'utilità de' LL. PP. 
nei limiti da noi stabiliti, sarebbe qui duopo in- 
dagare quai mezzi usar debbasi per sovvenire 
all' intiera classe dei poveri naturali là dove le 
rendite di alcune pie fondazioni fossero scarse 
in. guisa da non permettere di potervi interamente 
provvedere. Tali mezzi non sarebbero che di due 
qualità, cioè soccorsi pubblici., e soccorsi privati. 
Intorno ai primi abbiamo l' opera importantissima 
del NaviUe, che sotto la generica denominazione 
di carità legale , né indica le specie adottate in 
presso che tutti gli stati d' Europa 9 e che consi- 
stono o in una tassa particolare pei poveri, come 
nella Gran Brettagna; o in un' aggiunta- all' impo- 
sta comunale provinciale o dipartimentale , come 
in Francia, in Svezia, in Danimarca , in Baviera, 
in Grecia; o in un aumento ai dazj di consumo 
ed alle imposte indirette , come in varj stati di 
Germania, della Svizzera, dell 9 Italia, ed in alcune 
provincie della Spagna ; od in assegnamenti del 
regio erario, come nel Belgio, nel regno Lombar- 
do Veneto, ed in qualche altro dominio (ih. Il 
(t) De la eharM legale. Paris I83& V* a in &. 
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tfaville però disapprova tutte queste specie di 
sussidj, e li ehiama sorgente di gravi mali , fra 
cui quello gravissimo di andare progressivamente 
aumentando , e di farsi in tal modo creatori di 
sempre nuova poveraglia. Noi non sapremmo in 
ciò disconvenire col dotto scrittore , ma siamo 
d'avviso , che qualora la carità pubblica e legale 
sia fino ad un certo punto limitata , non possa 
produrre gì* inconvenienti di cui gli piace con so- 
verchia generalità accagionarla. 

27. 1/ altro mezzo che noi diremmo poter 
supplire alla deficienza de 9 LL* PP. si è quello 
della carità privata. Questa suole esercitarsi in 
più maniere , o facendo direttamente 1' elemosina 
ai bisognosi , e facendola a notabili persone che 
vanno questuando pei medesimi , o concorrendo 
con offerte spontanee a qualche opera pia J o 
unendosi iu società a fine di stabilire od ac- 
crescere qualche benefica istituzione. Le elemo- 
sine fatte direttamente ponno riuscire di baste- 
vole conforto ad un individuo o ad uuu famiglia 
allorquando il benefattore siasi accertato della 
sua miserabile condizione , ma non provvedere 
alla totalità dei bisogni : quelle poi che si estor- 
cono dai gemiti e dalle grida di colorò che le 

vanno provocando per le strade e per le case ognun 
sa che servono piuttosto a fomentare Y ozio che 
a soccorrete la vera indigenza. Le questue ponno 
giovare al momento di qualche particolare infor- 
tunio, cotelé di uu incendio, di una grandine , di 
una inondazióne rovinosa, ma desse non son fatte 

Pie FofuLtz. 3 
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per durare lungamente come richiederebbe il caso 
di uno stabile provvedimento. Lo stesso dicasi 
delle offerte spontanee, alle quali veggiamo dap- 
prima accorrere con intenso fervore, che in breve 
poi s'intiepidisce e si estingue. Resterebbero in 
fine i sussidj prestabili dalle private società di 
beneficenza alle quali il Naville vorrebbe dato 
esclusivamente il carico di provvedere ai bisogni 
dell'intiera poveraglia. Noi avvisiamo però ch'esse 
siano più fatte per supplire alla deficienza di tutte 
o di alcuna delle pie fondazioni , come apparirà 
chiaramente da quanto esporremo fra breve, anzi 
che per rinforzar quelle che mancano di baste voli 
patrìmonj. 

28. Non potendo noi quindi calcolare gran 
fatto su' la carità privata per sovvenire a'LL. PP, 
deficienti, dovremo di necessità rivolgerci alla ca- 
rità pubblica o legale , escludendone però quelle 
specie che sono più facili ad essere progressiva- 
mente aumentate , onde ovviare al principale de- 
gl' inconvenienti poco sopra notato ( §, 26. ). Né 
intendiamo con ciò di escludere affatto la carità 
privata, quella segnatamente esercibile col mezzo 
delle associazioni di beneficenza. Queste non pon- 
ilo che riescire profittevoli là dove in ispecie man- 
cano alcune pie fondazioni, come accade appunto 
in que' luoghi nei quali si estese la riforma. La 
podestà civile essendosi costì impadronita dei beni 
del clero , che a que' tempi , come accennammo 
(■§. 16 ), reggeva anche i patrimonj dei poveri, la 
massima parte delle pie fondazioni rimase estinta. 
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Si cercali dunque altri mezzi per soccorrere al- 
l' indigenza e fra questi grandeggia sommamente 
quello delle società private. Basta infatti consul- 
tar 1' opera esimia di qn nostro italiano per ve- 
dere quanto numero se ne conta nella sola cit- 
ta di Londra (1), 

ao. Essendoci noi proposto di trattare unica- 
mente delle pie fondazioni, il cui ufficio dicemmo 
limitato a soccorrere la classe dei poveri naturali, 
ognun vede che a questi soli dobbiam circoscri- 
vere i nostri ragionamenti; l'occuparci per esteso 
dell' intiera poveraglia ci trarrebbe fuori del no- 
stro assunto. D' altronde avvertimmo già ( §. 2 ) 
ehe i poveri naturali sono una condizione neces- 
saria ed inevitabile d' ogni stato, qualunque esser 
possa il suo grado di ricchezza e di possanza. 
Sono essi perciò gli sventurati che richieggono 
presso ogqi inazione incivilita lo stabile e certo 
provvedimento delle pie fondazioni. I poveri delle 
altre due classi sono all' incontro prodotti da 
cause più speciali che generali, più straordinarie 
phe permanenti, e vogliono essere sovvenuti con 
mezzi iV altro genere e d' altra natura , che non 
mtra nell' intendimento nostro d* investigare. Né 
crediamo con ciò di rinunciare assolutamente alla 
facoltà di occuparci dei poveri volontarj ed even- 
tuali: conciossiachè trattando di quelle opere pie, 
che possono , come già dicemmo ( §, i\ ) contri- 
ti) Delle varie Società ed istituzioni di beneficenza io Lon- 
dra. Lugano i8ì8-3?. Voi. 2. in j?. 



36 Capo 

buire al loro sollievo , dovremo necessariamente 
pur d' essi tener discorso. Ma questo accadrà solo 
per incidenza, mentre noi poniamo per principio 
già stabilito essere ufficio de' LL. PP. il provve- 
dere soltanto alla classe dei poveri naturali. Ciò 
posto, a fine di procedere con più chiaro e pre- 
ciso metodo ci faremo ad esaminare ancor più 
da vicino questi esseri infelici , suddividendoli in 
diverse categorìe secondo la diversa loro qualità 
e specie* 

3o. Se pongasi mente a quanto dicemmo dei 
poveri naturali ( §. 2 ) si comprenderà quanto fa- 
cilmente essi prestansi ad essere ripartiti nelle 
proposteci categorie. Il Dumont nella sua teoria 
statistica dei poveri (1) ci somministra l'idea di 
questo ripartimeli to: noi seguiremo le sue tracce, 
attenendoci però alla sola parte ch'entra nel sog- 
getto delle nostre ricerche, e giovandoci segnata- 
mente del principio di distribuire i poveri secon- 
do le cause che li producono, giacche per appli- 
car bene i rimedj è duopo conoscere il male e 
sapere onde deriva. Ci parve quindi che le cause 
generatrici della povertà soccombile da' LL. PP. 
possano ridursi a cinque, vale a dire i,° a difetto 
di età solo od accompagnato da malore fisico o 
morale; n. p ad eccesso di età, ed a croniche im- 
perfezioni ; 3.° ad affezione morbosa temporanea 
e sanabile, 4° ad insufficienza di guadagno ripa- 
rabile con soccorsi in elemosine, 5.° a circostau- 

(1) Bibl. uuivers. de Gcnvtc, 1826. V. 55. p. 109. 
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te speciali intrinseche od estrinseche riparabili 
con mezzi industriali o feneratizj. In tal guisa 
parci possa ripartirsi Y intiera classe dei poveri 
naturali, avvertendo che nell'ultime due categorie 
includerebbonsi anche quei poveri volontarj ed 
eventuali , che pur dicemmo ( §. 34 ) poter essere 
nei dati limiti e sotto certe condizioni dalle cause 
pie soccorsi. Ed acciocché cada più chiaramente 
sott' occhio questo nostro ripartimanto ( che non 
deve però ritenersi di tutto rigore, potendo i bi- 
sogni del povero nascere da più 'cause, e ripararsi 
in più maniere ) Y offriamo compendiato nella se- 
guente tabella. 
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Segni e. prove di povertà. 

1 

1 ' 3i. Innanzi di chiudere questa nostra prelimi-' 
nat discussione doblviam farci carico d' un altra 
-oggetto di non minore importanza dei 'sin qui 
trattati. Noi allibiamo divisa tutta la poveraglia in 
tre classi, abbiane* indiente le sorgenti donde sca~ 
turiscd ciascuna classe , ed abbiamo determinata 
quellay etii deve principalmente sovvenire la pub- 
blica beneficenza. Ora ci resta da considerare a 
qjiai seghi possano distinguersi i poveri , ette ap^- 
partengono aU'inra o. all'altra classe, e quali pro- 
ve debbau essi esibire per farsi riconoscere meri- 
tevoli degl'i nrvoeafcr sircsiclj. Cosiffatte nozioni non 
si potrebbero acquistare che derivandole dai già 
pò ali principe , i quali portano iir sostanza , che 
ogn' indigente a (pxalsiasi classe appartenga, deve 
principiare dal farai conoscere privo, o quasi pri- 
' vo di rendite sue proprie, e ài non ppter vivere, 
che col guadagno, che ritrae dal suo lavoro. Que- 
sta condizione è assolutamente necessaria ed a 

* i 

tutti comune; e poiché il bisogno del pubblico 
soccorso può derivare dal non potere o dal non 
volere applicarsi al lavoro, oppure anche dal non 
trovarlo, cosi la povertà che dicemmo soccombile 
da' LL. PP. può dipendere da cause intrinseche 
od estrinseche alla persona che n' è alletta. Le 
cause intrinseche sono di due specie * fisiche ed 



economiche o di famiglia : le prime in generale 
hanno segni* sì visibili ed evidenti, come le frtfer- 
luilài i difetti corporei e mentali , la tenera od 
estrema età s che si manifestano da loro stese* 
atto sguardo di chiohessia. Le seconde vogKon* 
esser in altra guisa certificate -, poiché derivane* 
da circostante di fatto, come l' insufficienza de* 
guadagni , la numerosi prole, la tenuità dei pra* 
venti , i sofferti infortunj , e simili. Le cause poi 
estrinseche sono da una parte dipendenti da ch^ 
costanze straniere al bisognoso , come la carezza 
dei commestibili, l'arrenameli*) delle%manifatture, : 
e che per esser pubbliche e notorie non richieg- 
gono prove , e dall' altra da circostanze sue pro- 
prie , che lo pongono nella dnra necessità di ri* 
correre ai snssidj delle pie fondazioni. ' '• 

3x Da questi cenni si' può arguire, che sé 
alcune fra le cause intrinseche ed estrinseche di 
povertà sono facili ad accertarsi, altre riuscir deb- 
bono di lunga e penosa investigazióne, E ciò tanto 
più in quanto che il povero è di • sua natura in- 
clinalo a fingere o per lo meno ad esagerare la 
sua miseria, i suoi mali, le sue gravezze; e che 
talvolta non basta il riconoscere nei chiedenti 
soccorso lo stato di loro povertà, ma conviene 
anche rilevarne il grado , a fine di sapere quali 
debba n si di preferenza beneficare nel caso che 
le , forze del pio stabilimento non siano capaci 
di sovvenire ai bisogni di tutti. Noi riteniam quin* 
di j che le canse di povertà- riferibili ai malori 
fisici ed alle ^circostanza domestiche dei ricor* 
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Moti a* LL. PP. debbano essere comprovale ila 
legali dichiarazioni o certificali stesi in quanto ai 
primi f da persone dell' arte , ed in quanto alle 
seconde» cioè alla niulta o tehuissima possidenza* 
ali* età , al numero de* figli , alla insufficienza dei 
guadagni, dalle autorità municipali , dai conserva* 
tori degli atti civili, dai tribunali, dai padroni delle 
fabbriche o delle officine, donde i poveri traggono 
il guadagno e la sussistenza. . Ma se questi docu- 
menti aono indispensabili per attestare le cose di 
fililo , nel maggior numero de' casi non bastano 
per far prova, che il postulante trovasi in diritto 
di conseguire il pubblico soccorso. Deve però av* 
vertirsi , che non tutte le pie fondazioni esigono 
le stesse prove d' inopia per dispensare la bene* 
licenza, e che auzi alcune , còme i monti di pie* 
là, le casse di risparmio, sono di tal natura, che 
non n' esigono punto* Noi quindi ci riserviamo 
di accennare cosiffatte eccezioni alla regola gene* 
rale qui stabilita, di mano in mano che trattere- 
mo de' particolari LL. PP. che richieggono itrt 
diverso provvedimento. 

33. Ove dunque sia duopo, come accade spes- 
sissimo, di riconoscere tutte le circostanze in cui 
trovansi un chiedente ricovero o soccorso da un 
pio istituto, oltre all' esigere i certificati compro- 
vanti le cose di fatto , convien cercare un altro 
mezzo per accertarsi del vero suo stato di po- 
vertà , della causa da cui questa deriva , e del 
grado a cui è giunta, per misurar quindi la spe- 
cie e la quota di sussidio ,. che assolutamente gli 



Mirto 4& 

abbisogna, e che la pubblica beneficenza gK pttè 
con tolta sicurtà accordare. Siffatto mezzo vie» 
suggerito dal celebre Degernndo nel suo Visitatore 
del povero libro nel quale i sublimi principj della 
religione della morale e della carità sono espo- 
sti con tutto lo splendore dell' eloquenza , forse 
più efficace del nostro freddo ragionamento a 
derivare il maggior bene possibile dalle istituzioni 
di beneficenza (i). Egli fassi a dimostrare che 
per assicurarsi dei reali bisogni di un infelice \ 
che viene a chiedere soccorso, o che langue ta- 
citamente nella miseria, convien recarsi a visitar- 
lo, riconoscere V interno suo domicilio, accostarsi; 
a lui in aria di confidente e d'amico, interrogarlo 
su' tutte le sue circostanze domestiche, ed astrai» 
gerlo, per tosi dire , alla sincera confessione del 
suo stato» Vorrebbe poi che tali visite si faces- 
sero non solo dai dispensatori dei sussidj e dei 
benefici provvedimenti , ma pur anche da rispet- 
tabili cittadini associati ai medesimi , che poi ri- 
ferissero agli ufficj la verità # o falsità delle espo- 
ste cose. 

34. Quando si rifletta che in una Città , la 
cui popolazione sia per esempio di venti mila 
anime, il numero dei poveri che assediano i Lt* 
PP. giunge- anche nei tempi ordinarj almeno ad 
uno o due migliaja di persone, si comprenderà fecil- 

(1) Il Yisitatore del povero del Barone Degeranda , primi 
versione italiana del C» Folcbinò Schieri. Milano 1828. Voi. *. 
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meo (e, che senza 1' opera iti molti attivi e zelanti 
cittadini non si potranno mai esattamente rilevare 
le circostanze economiche e famigliari di ciascu- 
no di essi. Ciò dee bastare per convincere , che 
Ve assumere le informazioni che occorrono per dis- 
pensar giustamente la pubblica beneficenza in 
una città anche poco popolosa , è opera cji gran 
le*a r e che ottimo è quindi il metodo dei visita- 
tori proposto dal Dcgemndo. Infatti anche presso 
<Ji noi le visite al domicilio trovansi già da lungo 
tempo in uso , affidate però solo ai direttori di 
quei pii stabilimenti, che lo richieggono: impe- 
rocché non sapremmo dire se il concorso di estra- 
nei privati cittadini riescir potrebbe , avuto ri- 
guardo ai costumi ed alle abitudini nostre, di gran 
profitto allo scoprimento del vero. In generale 
noi repugnarno di assumere questi incarichi per 
retto orgoglio., che c'impedisce di fare Y indaga- 
torci al solo fine di riferire a chi ha poi la ve- 
ste dh;dispensare la beneficenza. Sovveniamo piut- 
tosto* ciecamente ad un questuante, che ci stende 
la mano, anzi che darci la briga di verificare la 
realtà de'suoi bisogni* Oltre a ciò le ricerche in- 
dispensabili a farsi esigono somma pazienza., gran 
pèrdita di tempo , e nessun ribrezzo d'avvicinar 
persane avvolte p$r la maggior parte nello squal- 
lore della miseria. Queste condizioni escludono 
chiunque sia già bastantemente occupato degli 
pf&ri proprj; ed in quanto ai .doviziosi accendati 
soli pochissimi i disposti a mischiarsi fra' cenci 
della poveraglia. È quindi forza accontentarci delle 
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visite domiciliari, che far possono i direttori v»# 
rimetterci nel resto alle attestazioni dei pa?foetfi;J 
che per verità possono ben di rado sormnintstriir*> 
certe ed esatte notizie dello stalo più ò memi 
disagiata delle tante persone , che ad essi fifol* 
gonsi per avere le loro dichiarazioni. Le cure re* 
ligiose , precipuo loro dovere , ad essi non per* 
mettono di potersi occupare in queste mirro!* 
ricerche , oltre che le parrocchie sono fra noi 
troppo estese perchè essi possano intieramente 
conoscere tutti i loro parrocchiani , ed i poveri 
segnatamente, che hanno per costume di cangiare 
spesse volte il loro domicilio. 

35. Trovando per ciò insufficiente il metodo 
usato fra noi di verificare la condizione famigliari 
dei poveri col mezzo dei parroehi e dei soli <tiM 
rettori , e che 1' accrescere il numero eh questi 
associando loro privati cittadini convenir non pò-* 
trebbe alle abitudini ed ai costumi nòstri , spie-* 
gheremo un pensiero , che forse non parrà inde^ 
gno d' essere dall' autorità pubblica meditalo. Os- 
servammo in alcune città d' Italia tuttora in pra- 
tica una buona istituzione , avanzo forse degli 
antichi Governi popolari , e eh* esser potrebbe al 
caso nostro convenientemente applicato. In ogni 
contrada della città viene scelto dal municipio 
uno, ed ove le contrade sono lunghe e popolate, 
due j o più savj ed onesti padroni di bottega o 
di negozio , ai quali si dà il nome di capi -con* 
trada, e si affida pubblicamente il carico di tener 
T ordine, e di esercitare la civica polizia nel prò» 
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frìo circondano* Essi devono conoscere tutte le 
lattigli* popolari che vi dimorano , indagarne i 
•ostami le occupazioni i guadagni ! qualunque 
accidente nasca, come d' incendj > violenze , risse 
domestiche,, devono accorrervi, raccogliere i vicU 
ni , e porvi subito riparo. Ove dunque sianvi 9 q 
possano introdursi questi capi-coòtrada , chi me- 
glio d' essi potrebbe attestare della condizione di 
un individuo o d'uua famiglia? Chi meglio certi-* 
ficare se 1' asserta povertà sia vera o fittizia , pò» 
sitiva o esagerata , accidentale o prodotta da in-» 
fingardaggine da dissipazione o da visj ? Non 
mai ommesse le dichiarazioni attestanti le circo* 
stauze di fatto , né le visite domiciliari dei diret- 
tori scelti per ciò in sufficiente numero f pare -a 
noi che aggiuntandovi le deposizioni di siffatta 
specie di scuiffi. possa ottenersi la più certa prova 
dello stato e grado di povertà di chiuuque fac« 
ctasi ad invocare i soccorsi della pubblica ba* 
neficeiua. 
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SEZIONE I. 

Dei? amministrazione dei patrimonf. 

§. i. U reggimento de 9 LL. PP. vuol essera 
considerato sotto due aspetti assai diversi 1' uno 
dall' altro , quello cioè dell' amministrazione dei 
loro patrimonj, e quello dell' impiego delle loro 
rendite a prò dell 9 indigenza. Parlando in generale, 
e non facendoci per ora carico delle disposizioni 
speciali di alcune cause pie , giacché ne tratterei 
mo altrove, i patrimonj degl 9 istituti di beneficen- 
za non differiscono gran latto da quelli delle pri- 
vate famiglie, essendo essi pure composti di beni 
stabili , censi , livelli , ragioni d' acque , diritti 
patronali, e simili. Dessi vanno perciò amministrati 
come ogni buon padre di famiglia amministra o 
fa amministrare le cose sue, eccetto che essendo 
le sostanze dei poveri pareggiate a quelle dei pu- 
pilli , gli amministratori di esse souo resi al pari 
dei tutori dipendenti dall' autorità pubblica. Qua- 
lunque persona, che sia dunque capace di tenera 
T azienda di un patrimonio soggetto a tutela , pò? 
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irebbe essere egualmente buon amministratore di 
uno spedale, di un orfanotrofio f 6 di qualsiasi al- 
tro pio stabilimento. Ma qui cade in acconcio di 
rimarcare un* eseuziale. circostanza; il tutor privato 
di un pupillo dipende dai tribunati, 1' amministra* 
tore di LL. PP. dal Governo : questa differenza 
opera in modo, che i legami degli amministratori 
delle sostanze dei poveri sono assai più ristretti 
di quelli che vincolano 7 gK ordinar] tutori , e che 
quindi la loro soggezione è assai maggiore, ed as- 
«ai più rigoroso il eonta che debbea rendere del- 
l' ufficio loro. Tutto ciò importa * che gli animi* 
lustratori de* LL. PP. siano forniti di cognizioni 
Mperiori a quelle ehe negli altri agenti ai richieg» 
gòno , e ohe la loro azienda sia ordinata e còti- 
detta in modo, ehe tutte le operazioni si facciano 
eéeondo i metodi e le forme prescritte dalla tu* 
trice autorità governativa», * . 

*k L* erogazione delle rendite fall* incontra, 
«oè la conversile lord in atti di beneficenza, è 
«oaa affatto diverga dalla suindicata ; essa varia hr 
ragióne della qualità del pio istituto cài deve ap* 
faticarsi. In uno spedale vuoisi adoperare nella 
«tara ed assistenza degl* inferrisi , in un orfanotro- 
fio neU' allevamento e nell # nitrazione dei fantiaHi, 
e così via discorrendo. Da ciò ne viene la già in* 
dicala disparità dei due uffici, per cui .altre co- 
gnizioni mhieggonsi in. ehi deve attraimi strare le 
eosttlnze, ed altre ìb felli àeVe dirigere l'interna di* 
aeiplfita ed economia A'uà pio stabilimento. Non sarà 
^prillili necessario uè utile ehe tali dire uffici si 
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tjmgauo uni&* né che si esercitino cumulativa-* 
unente : 4* remo anzi , cbe trattandosi di LL. PP, 
forniti di ^levanti pairhnonj gioverà che siano se- 
parati e disgiunti, acciocché le cure d$lY uuo np(i 
turbino e non nupcano a quelle dell 9 .altro. In tal» 
guisa r amministratore avrà tutto l'Agio di casto* 
dire e far prosperare. la commessagli sostanza, 
di riscuotere i frutti e le readite maturate ohe 
siano j e di somministrare i fondi già raccolti ed 
entrati in cassa a chi deve convertirli nel benefit 
co uso cui sono destinati. Così pure il direttore! 
d' un pio stabilimento, non ignaro della totalità e, 
matnranza delle rendite , colle quali deve prov- 
vedere ai bisogni del suo istituto» potrà comoda* 
mente attendere a regolarne l'economia, ed a farne 
osservare i metodi le discipline ed ogui altra parto 
degl' interni servigi 

3. Posta dunque la convenienza di tenere se- 
parate e disgiunte, almeno pei grandi stabilimenti,, 
le amministrazioni dalle direzioni, occorre di esa- 
minare se pia giovar possa il commettere le pri- 
me a gratuiti collegi di facoltosi zelanti e probi 
cittadini , come facevasi in addietro , e come si 
usa tuttora in molti paesi d' Italia e d' Europa , 
ovvéro ad unica persona che ne assuma l'incarico 
gratuitamente, o mediante stipendio. Le ragion* 
per le quali si è preferito e si preferisce di com- 
mettere T amministrazione de' LL. PP. a corpi 
collegiali sono lungamente discorse dal Bicci (i). 

(1) EcQDom. ita!. Voi. cit. p. 3i3. 

Pie Fóndaz. A 
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4* Ma I 116 * medesimi che disapprovano il si- 
stema delle amministrazioni collegiali vorrebbero 
a queste sostituire gli amministratori unici bensì 
ma gratuiti e non mai stipendiati. Primo sosteni- 
tore di questo principiò è il nostro Malaspùia che 
per sette anni diede fra noi il nobile esempio di 
governare caritatevolmente i LL. PP. della sua pa« 
tria (i). D'altronde è invalsa Y opinione , che le 
magistrature di pubblica beneficenza debban es- 
sere gratuite f . e lo Schizzi ne adduce in prova , 
che di tali gratuiti servigi si ha dappertutto 1' e- 
sempio nelle cariche municipali; che 1' agiato cit- 
tadino riceve da esse uno stimolo per prender 
parte agli oggetti che riguardano sì davvicino Y u- 
manità; che gli si porge con ciò 1' occasione di 
beneficare con legati un pio istituto a cui vivente 
si era affezionato; che rinnovandosi tali a m mini- 
slratorì a brevi intervalli il Governo può facil- 
mente sbarazzarsi di quelli , che non corrispon- 
dono alla sua aspettazione (a). Ma noi potremmo 
a tali ragioni contrapporre, che le cariche muni- 
cipali sono uffici assai diversi dalle amministra- 
zioni de' LL. PP. Ogni cittadino ha un interesse 
diretto neir azienda del suo comune, e vi si pone 
volonteroso, e vi opera con zelo ed assiduità: le 
rendite dei comuni derivano' principalmente da 
daz) e da imposte, eh' entrano da loro slesse nelle 
casse degli esattori , mentre quelle delle pie fon- 

(1) Otterrai, sugli Spedali. Pavia 1793. iu-8. p. a. 
{?) Visitai, cit. p. XY1U. 
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dazioni provenienti da beni livelli canali- d'irri- 
gazione e simili richieggono, le cure di agenti vi- 
gili e indefessi. Un pio istituto può certamente 
avvantaggiare per 1' amore che ad esso prenda uu 
ricco cittadino nell' amministrarne il patrimonio , 
ma questo non veggi amo sì di frequente avvenire 
per formarne gran conto. Crediamo infine che.i 
Gorvernì abbiano facoltà e potere di ussir meno ri- 
guardi ad uu cattivo amministratore pagato , anzi 
che ad uno gratuito , e di licenziarlo all' uopo se 
hou soddisfa convenientemente ai doveri del suo 
ufficio. 

o. In ogni modo non sapremmo disconvenire , 
che sarà sempre da preferirsi il metodo di affi- 
dare ad uu solo notabile ed intelligente cittadino 
F amministrazione gratuita de' LL. PP. anzi che ad 
un corpo collegiale che quasi di necessità la rende 
lenta complicata e quindi meno fruttuosa. Solo 
ci permetteremo d' osservare essere un poco dif- 
ficile che all' età nostra., in cui gli uomini più fa- 
coltosi intendono jpresso che generalmente alle 
proprie speculazioni, in cui 1' amore del suo simile 
e lo spirito di carità suonano più su' le labbra 
che non senlansi nei cuori, il trovare altri Mala* 
spina, cioè persone disoccupate e abbastanza ido- 
nee, che vogliano o possano assumersi un tanto 
negozio. Aggiungeremo poi, che dato pure che 
qualche avventurosa città possegga uno od uu 
maggior numero di cosiffatti cittadini, l'esperienza 
ci ha di già in più luoghi dimostrato, che gli am- 
ministratori gratuiti non sostengono lungamente 
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Coti bastevole intensità e zelo si itili uffici reh*essi 
tenendo molto alla formalità delle dose, ne lascia- 
no poi la sostanza agli ufficiali subalterni, i quali 
talvolta pur le trascurano, e talvolta ne abusata) ; 
che se il patrimonio del pio isti tato è per poco 
fragguardevolé , all' amministratore gratuito convie- 
ne accordare per le molte operazioni materiali un 
Adente generale, per cui ciò che si risparmia» nel- 
T uno si spende nell* altro ; e che finalmente 
ovunque cessarono gli amministratori gratuiti oc- 
corsero spese e lavori ptraordinaf j per rivendicare 
diritti e ragioni invase dai terzi , crediti proventi 
canoni e censi per lunga serie d J anni dimentica- 
ti, e per riordinare V azienda in guisa da poterla 
poi condurre coi metodi della buona amministra- 
zione e della saggia economia. 

6. Pongasi all'incontro alla testa di simili azien- ; 
de un probo intelligente ed operoso amministra- 
tóre stipendiato , e le cose procederanno ben al- 
trimenti. Trovando egli un conveniente compenso 
all' opera sua , ed essendone egli solo garante iti 
faccia al Governo ed a 9 suoi concittadini., l'interesse 
suo si associa a quello del pio stabilimento per 
farlo ognor più prosperare. L' amministratore gra- 
tuito non sopporta sèmpre pazientemente i legami 
della tutela, per cui viene a frequenti contrasti 
coli' autorità pubblica : lo stipendiato . vi si deVe 
strettamente sottoporre, deve rendere esatto conto 
d' ogni sua operazione , e deve conformarsi m ap- 
puntino ai metodi è alle forme che gli sonò im- 
poste. Sotto il reggimento elei gratuiti ambuhistr** 
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tori , spesso nuovi ed inesperti, giacché non toU*« 
rano di restare lungamente in carica, gli ufficiali 
subalterni fanno valere la pratica loro capacità, e 
quindi cercano d' influire sulle risoluzioni dei loro 
superiori: sotto quello degli stipendiati' devono restar 
sorartiessi e tenersi nei limiti dei loro doveri. Tut- 
to dunque ben ponderato a noi sembra che il 
sistema degli amministratori unici e stipendiati sia 
<la preferirsi in generale alle amministrazioni gra- 
tuite sì collegiali che individuali, perocché da quanto 
abbiamo esposto si può dedurre, che gli stipendi 
a spegna ti ai primi vengono largamente compensati 
dagli utili che alla beneficenza derivano dalla re- 
golarità speditezza ed economia del loro servigio. 
Dobbiamo solo richiamare quanto già toccammo 
più sopra ( § 3 ) , ritenersi cioè le premesse mas- 
sime riferibili alle sole pie fondazioni dotate di 
cospicui patrimonj , poiché ove trattasi di piccoli 
stabilimenti avvisiamo tornar meglio darne V in- 
carico complessivo ad unico amministratore quan- 
do segnatamente debba stipendiarsi ; e se le cir- 
costanze lo comportano , aggiungervi pur anche 
1' uffizio delle loro direzioni. 



SEZIONE IL 
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Delt erogazione delle rendite o sia delle Direzioni. 

7. Determinato il sistema , che noi crediamo 
preferibile ad ogni altro nelT amministrazione dei 
patrimonj delle cause pie , ci faremo a tonsfde- 

• 1 
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tare cjtiali metodi siansi posti in uso e quali deb* 
bano adottarsi neil' erogazione delle rendite. Av- 
vertimmo già che Questo secondo incarico è aft 
fatto diverso dal prima, ed approvammo il consi- 
glio di tenere Y uno dall' altro separato e dis- 
giunto. Ora gioverà innanzi tutto stabilire in che 
consistano principalmente le incombenze degli 
ufficiali di cui ragioniamo , ed ai quali comune- 
mente si dà il nome di direttori. Tali incom- 
benze, come notammo, variano a seconda dell'in- 
dole e della qualità degli stabilimenti : alcune 
però sono comuni a tutti quelli > che hanno fra 
loro una tal quale analogia o somiglianza , come 
sarebbero per esempio gli spedali , le case di ri- 
covero, gli orfanotrof) e simili: in questi le dire* 
zioni devono provvedere alla parte sì disciplinare 
che economica , secondo i metodi prescritti da 
particolari regolamenti , donde vien loro la fa- 
coltà di ammettere 1' individuo a gioire della be- 
neficenza , d 1 impartirgli quel genere di soccorso 
che gli abbisogna, e di trarne quel profitto , che 
dall' istituzione gli è imposto. Tutto ciò lo co- 
stringe a lunghe ricerche su le qualità dei postu- 
lanti , a indefessa vigilanza sull' esatto adempi- 
mento degl' interni servigj , dia stipulazione di 
contratti per compre , vendite e somministrazioni 
d' ogni specie, e ad altre non poche né lievi qu- 
re, che qui sarebbe fuor di luogo paratamente 
accennare. £ poiché» come dicemmo delle amtnir 
Distrazioni, anche le direzioni restar debbono aog* 
gette ali 9 autorità tutrice , è duopo che di tutta 
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ciò si tepgano registri e controlli per 'itttpeifir* 
le' dis(persioni e le frodi , e per renderne esatta 
còtitò al Governo. 

~ : 8. Ben ponderato il numero e fa Qualità degV 
mòarichi attinenti alle direzioni di cosiffatti LL. 
PP.* si comprenderà facilmente, di' esse non po- 
trefc^ero sostenersi senza il concorso dell'unità e 
speditezza dei provvedimenti , la qusrf cosa noi* 
' m ottierre., come già notammo , col sempre lenta 
e spesso discorde operare dei corpi collegiali , 
allorché segnatamente prestano un servigio gra- 
tnitov D'altronde rimarcammo (§. a) ed ognuna 
può rilevarlo da se stesso , che nei c^ivettori di 
alcuni stabilimenti richieggonsi cognizioni speciali 
ed appropriate al genere di soccorso che sona 
destinati * impartire, Pottò (orse regolar bene il 
servigio terapeutico dietetica e farmaceutico di 
uno spedale chi si trova affatto digiuno dei prin- 
cipi dell' arte salutare ì Che accederebbe per c\b 
commettendone la direzione a persona che non 
professasse quest' arte ? Che si dovrebbe darne 
V'incarico arcL un medico, e quindi duplicare gli 
tiflic j. Per aver quindi un acconcio ed utile ser- 
vigio nell' interno reggimento di questi LL. PP. 
avvisiamo senza esitanza che si debba commet- 
terlo a direttore unico e fornito delle cognizioni 
corrispondenti alla natura ed ai bisogni dell 9 isti-* 
tute eh* ei deve regolare. Questa circostanza ren- 
derà ancor più difficile il rinvenire persone che 
P Assumano gratuitamente. In ogni modo perchè 
dimeno i grandi stabilitaenti siano governati da 
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unica eé esperiti direttori, ìT tto* importai gita :titw 
che scelgane grattiti o ! stipendiati, he ; : *vWÉMÌfb'fc 
farri altre obbiezioni fiior vìib quelle* giti topottfc 
sui gmttfiti amministratoti 1 de* patrimónj* di bet*& 
fiééftzti (J. 5). :i s ^ 

9; Non tutte le pie fottdà*ii>m sono pétò'>iM* 
stiliate a soccorrere i pòlèk né <ad efogàtftfttg 
laro rendite nel modo sin ari ragionato; Qufclto 1 
segnatamente ehe impartiscono t* 4>eiVefieéMH£W 
persone , che non sono' mftnérssfe né rat(itìlM*^ftrf 
ospizj e conati Vògfion *s3er WgoHtC AtVètoé* 
mente. Ài monti di pietà, alle casse di risparmio 
per esempio si ponttb asiégìwfr» anche direzioni 
collegiali senza grave discapito , tranne quello di 
moltiplicare le cariche senza neòessith nò vantag- 
gio ; ma una differenza notabile, dovrà osservarsi 
nel comporre le direzioni degl'istituti elemosi- 
nieri. Espoftemo di Afusa mente qu&l e&ct dtibì>a 
r ordinamento di queste pièf 'fonda ziotri déstih4ttf 
anch'esse ad erogare i soccórsi agenti' «parrò 
nei loro domicili per cui Wovànsi in necessità Ar 
accertare e di* conoscere to' stato e la condizioi& 
di ttftta la poveraglia, dei municipio, e possotM 
quindi giovare anche ad altri LL. PP. softrtnfcii*> 
strando loro tytil? e positive yUfctizie. La tjaal co**» 
importando lunghe ed estese j 'ricerche fa sì tttè 
le direzioni degl^ istituti elemosinieri debbftto^ 
commettersi a collegi baistevohnont'e^Mitte^Qai"^ 
notabili e zelanti cittadini , ond r esegàis«ÉÉ* ;, *rf 
moltitudine di siffatte incombere. Avvitiamo'»!»^ 
che le direzioni di questi istituti,* oltre 'éS!' ■&***♦ 
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Collegiali , per cui assunsero il (itolo di diretto?) f 
debbano anche valersi dell' opera dei visitatori 
dei poveri o dei capi-contrada, dei quali dicemmo 
altrove ( I. §. 34 ) > a fine di potere col mezzo 
loro giungere più facilmente a rilevare il vero 
sfatto e grado di povertà di tutti i miseri , che 
pfnp.Q coi fondi della pubblica beneficenza es- 
sere : convenientemente soccorsi* Nò occorre di 
foggiungere , che U bisogno stesso d'impiegare 
tapto numero di persone costringe a ritenere me- 
r^meilte caritatevole e gratuito. V ufficio loro, 

SEZIONE IIL 

Del sistema ili concentrazione o sfa 
\, .■ delle Congregazioni di Carità* 

i ; io. Ora che parci di avere bastantemente di* 
sostrato qo^le reputiamo che sia il miglior modo 
di .^ministrare ad uno ad uno i patrimonj dei 
LJL..PP. e di convertirne le rendite a prò dell'in- 
digenza, dobbiamo volgerci a trattare d'un altro 
argomento a' dì nostri assai controverso , vale a 
djre se in un municipio ricco di molte pie fon- 
dazioni convenga mpgiio governar queste separa- 
tamente, ovvero concentrarle in una sola azienda. 
Con ciò non vogliamo significare quelle aggrega- 
tami , che nei tempi remoti , ed ancor più sotto 
(Jpuseppe Secondo, dicemmo saggiamente operate 
{h •§. ao ) riducendo in un solo stabilimento varj 
piccoli instituti presso a poco dell' egual condì- 
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tione esistenti in molte delle bitta nostre. Là, 
concentrazione di cui parliamo si è quella di afe 
fidare tutti i LL. PP. d' un municipio di qualuu* 
que genere essi siano alle mani di un solo corpo 
collegiale , che simultaneamente ne assuma V am- 
ministrazione e la direzione generale. Questo si» 
stema fu per di? ersi anni sperimentato durante il 
Regno dìtalia in queste provi noie col mezzo delle 
congregazioni di carità , ed anche al presente si 
lascia in qualche luogo sussistere , in qualche, al» 
tro si & abbandonato, ripigliando il metodo antico- 
delie aziende parziali e disgiunte. Ma parecchi 
scrittori andarono più innanzi , e non solo prete-, 
aero che tutti i LL, PP. d' un municipio si am? 
ministrassero e si dirigessero complessivamente^ 
ma che anche si ponessero in comune i loro pa- 
trimoni , e se ne usassero le rendite a seconda 
dei bisogni delle diverse specie di poveri; al che 
per vero dire il Governo italiano non avea ac- 
consentito. 

jj* Benché l'idea di porre in comune tujtta 
la sostanza dei poveri, qualunque sia 1' uso & dui 
T hanno destinata i fondatori , si possa credere 
moderna , vedemmo già attestato dal Ricci che 
fino dalla metà del secolo decimoquinto pres- 
so che tutte le eause pie della- eittà di Modem 
erano state concentrate in un'opera sola, detta la 
santa unione (L § 18). il celebre f^incemo Cuoc* 
in una sua opera poco nota , perchè pubblicata 
sotto altro nome, commenda assai questo sistema 
di mettere insieme tutti i fondi di beneficenza, e 
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di' affidarli ad una sola amministrazione pe? dfeh4* 
btoiAi indistintamente a chi né abbisogna (i), còme 
anche il già lodato Volgarizzatore del Degerandói 
^ Non sarebbe strano (dice <}i!ést' ultimo) che le 
»<idstaaze dei cari tate volt istituii fossero , come 
*i sostanze dei poveri, ttìtte accumulate sènza di* 
J»gtiflziotie di proprietà ad un -sote istituto, piut- 
fiiokò ohe ad un'altro, e che a. 1 iecótfda dei bi- 
li J 8ógtìi delle rispettive popolazioni venissero icf 
* sostanze stesse dalla magistratura di pubblicai 
4' Beneficenza erogate (a), Cijfc postò nói dobbiamo 
Alisei carico di -discutere due assai disparate qui-» 
atiòni, Tuna cioè se di tutti i patrimortj di bene- 
ficènza abbia a farsi un patrimonio Solo * e di 
questo commettere ¥ amministrazione e 1' eroga- 
ziohe delle rendite ad unica azienda; Y altra se , 
lasciati disgiunti i patrimonj, e rispettata nell'ape 
ptfoazione delle rendite là mente dei fondatori ; 
abbia soltanto a concentrarsi la loro amministra^ 
sione e direzione , affidandole a corpo unico e 
éoltegible. 

i'-'ia. Le ragioni per le quali i citati scrittóri e 
Moro seguaci, sostengono 1 la promiscuità dei pa- 
arimonj , derivano dal presunto principio , che i 
fondatori de'LL. PP. nelle benefiche lóro dispo- 
aifeioni non ebbero* altra mito, òhe dì giovare* àl- 
V umanità, provvejendo hi bisógni dei loro tempi. 
Se ora pertanto alcuni di 1 questi bisogni si estin- 

(i) Ossero, sul Dipart. dell' Agogna del Cltt. Lizzali Coippi. 
oT Gov. presso quel Dipart., Mil. i8oa 8.° p. 85. 

<i) Visitai, del pov. cit. p. XVHI. ' ' * ; 
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gero, aUri cangiarono forma ad ..^sspnaa , il. l$r 
gjslatorsdji^ne ,P iptevprete 4eH<k tn^te di, qu#| 
primi testatori , ordina le nuUaz^ni ,cb,' r essi jq%t 
attinti, *.#*. tQvna^aoro.i^.;^, e^egfji^hbf ro> , e a- 
datfa ti;hpsagpi presunti, 1* sostanza a<i L altri p4 
caritatjvi lasciata, JJqi ?ÌQmp lungi d^ ,cpiiftfp% 
tarp. ai GoyerMi oasiifattp .cMpity** poiché dicqop^a 
anzi spettare ad essi la giurisfUaiope suprema^^ 
ogni costanza destina^ ad uso e cpmado t pi^ 
bttc© ( I, $ 17.) t ma A doJ>ty<imo avvertite ch$,'pjfo 
troppo larga applicarne, di tal diritto, come vop» 
rebbero i mentovati scrittori , potrebbe diveujjfl 
sommamente funesta alla pubblica, bei^ep^e^^ 
U sentimento della carità è quasi, sempre ip. \}% 
risveglialo piuttosto da particolari che da geqer#J£ 
affezioni, .per cui l'uomo si trova mosso adulare 
la beneficenza verso quelle persone, e versp qaeUs 
istituzioni che più colpiscono la sua sensibilità^ 
Da questo ne viene, che il facoltoso cittadino , 
non vedendo rispettate le ultime volontà de* su pi 
maggiori, s' intiepidisce ed abbandona il pensiero^ 
di arricchire quella classe di poveri, o queir ospi-r 
zio, ch'era da lui prediletto. Diremo quindi, che, 
sebbene . 1' allegata comunanza dei patrimqn) ^ 
delle rendite de' LL. PP. utile sembrar possa 31 
poveri in generale., e condurre ad una migli pre^ 
applicazione dei soccorsi , pure sarebbe sconci» 
gliato e dannoso provvedimento Y erigerla in si*, 
stema; conciossiachò, oltre alle infinite lameptan^ 
che susciterebbe in coloro , che dal non poter 
conseguire gli sperati supsidj accagionerebbero tal 
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Bistema, esso, chiùderebbe cèrtamente la ria » do» 
tate di nuòvi lasciti le antiche pie fondazióni , e 
ad erigerne di nuove. * 

'• i3. Eschisa a giudizio nostro ìa comunanza 
dèi patrimonj e delle indite di tutti iLL. PP. 
d'un municipio , ci l'està a considerare l'altro 
grattò riferìbile alla sola concentrazione dei lóro 
tfflìéj amministratiVi • e direttivi , commettendoli a 
ebtfio unico e collegiale. I vantaggi che diconsi 
derivare da tal sistema vengono numerati dallo 
Schizzi e possono ridursi ai tre seguenti : grande 
risparmio di spese , sovvenzioni che gl'istituti 
esuberanti far possono ai deficienti, unità e spe- 
ditezza nelT erogazione dei soccorsi (i). I primi 
dtie di questi vantaggi riguarderebbero principal- 
mente le amministrazioni, ed il terzo non sarebbe 
applicabile che alle direzioni. Noi potremmo com- 
bàttere il sistema di concentramento con le armi 
già adoperate per dimostrare 1' inconvenienza di 
tener uniti quei due ufficj , e di commetterli a 
corpi collegiali ( Sez. I. e IL); stante che tali 
condizioni richieggonsi dai sostenitori di quel si- 
stema , e tali assegnaronsi alle congregazioni di 
carità del Regno d* Italia. Ma siccome le ragioni 
fvi addotte potrebbero venir escluse o infievolite 
dai vantaggi offerti dal concentramene generale , 
così prenderemo a discutere paratamente ognuno 
di questi vantaggi a fine di trarne positive e ben 
ragionate conseguenze. 

(i) ViiiL d«l po». cit. p. XIII. XV. XX»!. 
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1 4. Le maggiori spese, che aggravano (e autaif» 
nistrazioni de' LL. PP. derivano dagli agenti '<faf 
periti e dai contabili, e ; sono sempre prbpùfzio- 
nate ali* estensione e qualità degli stabili dà é*U 
posseduti. Tali spese non possono quindi 1 variami 
gran fatto tanto se ogni patrimònio abbia 1* stk 
particolare amministrazione quanto ale si anrmitfcM 
strino tutti insieme. Se le sostanze di una causa 
pia sono abbastanza considerevoli per occuparti 
un solo di questi ufficiali , unendovene altre di 
consimile forza s converrà duplicarli, e se queste 
non sono di tanta mole converrà per lo menò 
accrescerne gli stipendj. La differenza si ridur- 
rebbe dunque ai soli emolumenti degli acumini-» 
strafori , qualora non siano gratuiti , e dei potiM 
impiegati detti di cancelleria. Ma torneremo a ri- 
petere che ove i patrimon) siano ragguardevoli, 
una saggia economia può restringere anche que- 
sti nei limiti del puro bisogno , ed ove siano te- 
nui non contenderemo giammai , anzi approvere- 
mo, che più cause pie* siarto da un solo ammini- 
stratore governate, e che questi medesimi ufficiali 
prestino F opera loro simultaneamente sì alle une 
che alle altre , bastando solo il riunire gli ufficj 
nella stessa località. Né credasi che il concentra- 
mento degli attributi amministrativi e direttivi 
nelle congregazioni di carità possa diminuire i 
dispendj: oonciossiaohè l'erogazione dèlie rendita 
nelle varie specie di beneficenza non esige che 
T opera di registranti , di abbacchisi , di control- 
lori, di medica di chirurghi, di maestri , d' iufer- 
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Ktowl, « limili i né qtye^ti possono risparmimi 
91al«uqut 46i due aistoifti Jfciiga ' adottato. ., -■ : a 
.c:.i5,j,IN*ssendo : e ragionare dell'altro vantaggia^ 
ftb* U> «Weentf^aipui» de' LL. PP. dicesi, appo** 
lattala; beneficenza mediente- le sovvenzioni che 

il- 

gU esuberanti &r possono ai d*fete*ti» convie». 
pMPWMere. uaa e^^uziaì distiniiott^rSe per &ay~ 
yepgioqe. jqlendaai la facoltà di, eort vestire ,un& 
|U)?te dei fopdi sovrabbondanti di UH. istituto : «* 
jprofitto di un altro di diverto genera che ne ecarr 
aeggie» sarebbe : desse quella med^sUpp comu«*i*za 
di patiiftiQo^ 49 di rendite già **]* aopra diaappro-i 
y*U (§ i3 ); nella qttyrt disapprovazione eoa viene 
aftche il nostro Mdaspina che. ingiunge positiva* 
«sente non aversi ad introdurre corifa tte mesco» 
lenze di beni , eh* egli chiama colpi d' autorità, e 
doversi tener casse e bilanei separati per- ogni 
singolo istituto (1). Che ,$e poi (grattasi dì fondi e 
capitali f che giacer possono in fin d* antto nella 
cassa d' pn pio stabilinuento, nulla) impedisce che 
il suo amministratore li sovvenga e li presti ad 
9Q altro , né occorre perciò che i due LL. PP. 
siano dipendenti da una sola amministrazione. 

*6, Assai più specioso è il terzo ed ^ultimo 
\4uLaggi0, che si ascrive alla concentrazione dei. 
lyL. PP. , quello eioè dell' unità e /speditézza dei 
provvedi pi e 11 ti neii' erogazione dei soccorsi. » Da 

** un sol centro (dice lo Schizzi) partono le he* 
« • 

* (1) Saggio sui pubblici StabiKmetiti di beneficenza. Milane 
t3af* s 8.*.p. «. , i 
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, » neficenze a sollievo della città, delta borgata, e del 
» villaggio,, per cui sono state istituite dalla pietà 
y> de testatori. Presentata uua domanda di un mi- 
» aeratile chiedente assistenza, vieue tosto emessa 
» la relativa decisione, per cui il povero viene rao 
» colto prontamente nello spedale s'è infermo, nella 
» casa di ricovero s'è invalido; per decreto dello 
» stesso ufficio inviato alla casa di layoro s' è atto 
» a lavorare, sussidiato momentaneamente s' è bi- 
» sognoso d* un momentaneo soccorso , s' è privo 
» di genitori con decreto dello stesso -ufficio in- 
» viato agli orfanotrof) (1), Non v' ha dubbio chet 
dalla concentrazione di tutte le ^aziende delle 
opere pie di un municipio derivar possano que- 
sti salutari effetti; ma giova però avvertire che 
alcune di esse impartiscono la beneficenza eou po- 
chissimo q nessun bisogno di decreti per parte! 
delle loro direzioni. Tali sono per esempio le case» 
degli esposti , i monti di pietà , e diremo anche 
gli spedali: imperocché se a questi presentasi un 
povero febbricitante od un ferito , si esige forse 
un decreto formale per accordargli l'ammissione?. 
Il vantaggio accennato dallo Schizzi non potreb- 
be riferirsi , che a que' LL. PP. che lasciano; 
in arbitrio delle direzioni V accordare piuttosto. 
T una che 1' altra specie di soccorso , o il non. 
accordarne alcuno. Per questi tornerebbe certa*: 
mente utile il sistema di concentrazione se desso 
non trascinasse poi seco tutti gì' inconvenienti , 

_ » 

(i) Visiut. del pò*, cit. p. JUIL 

Pie Fondai. 5 
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che ci fecero già disapprovare le direzioni colle- 
giali ( § 8 ). Vedemmo infatti , che per ottenere 
unità e speditezza di provvedimenti, come si ri- 
chiede pel governo interiore degli ospizj, convie- 
ne affidarne 1' incarico ad unici direttori : come 
dunque le ragioni, che distolgono dal commettere 
le direzioni a corpi collegiali , potrebbero consi- 
gliare ad affidarle alle congregazioni di carità, che 
sono di loro natura ancor più numerose dei pri- 
mi ? Né credasi di porvi rimedio delegando per 
ogni luogo pio un membro di essa congregazione 
ad assumervi lo stabile ufficio di direttore : impe- 
rocché 8* egli tiensi vincolato a riferir gli affari 
in congresso , sparisce V unità e la sollecitudine 
dei provvedimenti ; e se gli si accordano facoltà 
libere e indipendenti, non é più il corpo che de- 
libera , ma il solo deputato , che in tal modo si 
cangia nelT unico direttore. 

17. Che se si considera che in queste con- 
gregazioni si addensano pure le incombenze am- 
ministrative di tutti i LL. PP. del municipio , 
ancor meno si potrà sperare da esse la vantata 
unità e speditezza dei provvedimenti. D' altronde 
notammo già esservi alcune specie di beneficenza, 
che voglion essere distribuite col mezzo di corpi 
collegiali, come per esempio le doti e le elemosi- 
ne ( 5 9 )• Sarà dunque la stessa congregazione 
di carità incaricata di queste distribuzioni, ovvero 
una parte di essa ? Nel primo caso come potreb- 
be occuparsi delle sì minute indagini commesse 
ai direttori degl' istituti elemosinieri, ed attendere 
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im pari tempo alle altre sue moltiplici incombenze?: 
Nel secondo come pochi deputati far potrebbero nei 
congressi le tante riferte che occorrono per l'ero* 
gazione d' ogni tenue soccorso ? Da tutto ci& 
perei d'essere autorizzati a concludere , che il si* 
•tema delle concentrazioni è uno di que' bei prò* 
getti che seducono ed appagano al primo tratta * 
ma che osservati poi da vicino , e messi anche 
alla prova, ai trovano accompagnati da tante dif- 
ficoltà e da tali imbarazzi che in fine si è co* 
stretti ad abbandonarli. Noi siamo d' opinione che 
il più semplice e proficuo modo di governare i 
grandi stabilimenti di carità sia quello di desti-* 
&are a ciascun d'essi il proprio direttore, il quale 
possegga le doti confacenti al ragguardevole sua 
ufficio, non dissentendo però, che ove trattasi di 
piccoli istituti un solo direttore possa regolarne 
più d' uno , come dicemmo degli amministratori 
dei loro patrimonj (§ 6) ed eccettuati sompre que 9 
LL. PP. pei quali trovammo noi stessi più conve- 
niente, anzi* indispensabile , di affidare 1' erogazio- 
ne dei soccorsi a corpi collegiali ( § 9 ). 

SEZIONE IV. 

Delle regole generali per le amministrazioni e le , 

direzioni de LL. PP. 

18. Dopo di avere determinato quale crediam 
noi che sia il miglior metodo di amministrare i 
patrimonj e di erogare le rendite delle pie fonda- 
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«ioni, faremo alcun cenno delle regole generati da 
seguirsi per assicurare Y integrità ed il possibile 
incremento dei loro beni, e per convenevolmente 
adoperarli a sollievo dell' indigenza. Queste regole 
wglton essere comuni e applicabili a tutti gli sta- 
bilimenti, riservandoci di trattare a suo luogo di 
inette speciali, che ciascun pio istituto in parti- 
e*t*r modo richiedesse. E poiché dicemmo che 
fai sostanza dei poveri vuol essere pareggiata a quella 
dei pupilli j con la sola differenza , che 1' arami- 
lustrazione di questa dipende dai tribunali, men- 
tre T altra dipende dal Governo (§ 1), così prin- 
cìpieremo dal considerare come debba esercitarsi 
e sin dove estendersi la tutela governativa. Par- 
tendo dal principio altrove già stabilito, che ogni 
proprietà destinata ad uso e comodo pubblico è 
di sua natura sottoposta alla giurisdizione sovrana 
( I. § i3) ne viene di conseguenza, che sebbene 
1* autorità debba lasciarne intatta la destinazione, 
qualora non si trovi in urto con gli ordini sociali, 
pure ha il diritto di stabilirne e di curarne 
l' amministrazione, e di far sì che i prodotti ser- 
vano a quel fine cui furono assegnati. Da ciò ne 
deriva , che spetta alla sovranità il determinare il 
modo e la forma con cui le pie fondazioni vogliou 
essere governate , il nominare le persone che de- 
vono governarle, ed il prescrivere i metodi da te- 
nersi sì neir esercitare simili uffici, che nel ren- 
derne conto. 

li). 1/ antichità del possesso assicura alla pub- 
blica beneficenza la proprietà de* suoi beni, ma per 
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acquistarne de' nuovi si rendè indìspertsabile 1* as- 
senso governativo. Più ragioni consigliano siffatto 
provvedimento ; onde cioè rilevare sé i nuovi la- 
«citi siano veramente utili anfti che dannosi all'o- 
pera pia ; se non ledano i diritti legittimi di alcun 
pretendente j se non nuocano infine ai generali 
interessi dello stato: Quindi nessun pio istituto 
riceverà donazioni o legati senza che il suo am- 
ministratore ne abbia rilevata 1' utilità, ne abbia 
esclusa 1' opposizione che fai* vi potrebbero gK 
eredi n ecessar j 5 e ne sia poi dal Governo autoriz- 
zato. Lo stesso dicasi per 1' erezione di nuovi sta- 
bilimenti di beneficenza. Né valga Y opporre che 
non v' è ragione di contendere al privato la fa- 
coltà di fare opere buone e pie, come son quelle 
appunto di legare le proprie sostanze a sollièvo 
de gì' indigenti : imperocché i Governi possono in 
qualche caso riconoscere già bastantemente prov- 
visto di fondi un dato istituto , e quindi trovar 
convenevole di non permettere che si accresca 
coll'aggiunta di nuovi legati. È noto d'altronde che 
gli stabili posseduti dai corpi morali, e dalle così détte 1 
mani morte, restano in qualche modo esclusi dalle 
generali contrattazioni, dal che può derivarne som- 
mo pregiudizio all' interesse pubblico, allorquando 
la loro mole non viene fra certi limiti contenuta. 
Sta dunque nelle attribuzioni della sovranità il 
ponderare sino a qual punto debba permettersi 
T arricchimento dei corpi morali, nel cui numero 
sono eziandio comprese le pie fondazioni. 
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20. Se all' autorità sovrana non pu& contrastarli 
la suprema giurisdizione de 9 LL. PP. non v' ha 
dubbio che trovandosi dessa in qualche modo mal- 
levatrice dell'integrità dei loro patrimonj, e dell'utile 
impiego delle loro rendite, le compete anche il 
diritto di sceghere le persone di sua confidenza 
attenuali commetterne' Y amministrazione e la di- 
Mftione , e di stabilire quei metodi e regolamenti 
che le parranno di maggior cautela e sicurezza. 
Ma ci si domanderà forse come conciliare si possa 
tal diritto col debito già sopra raccomandato (§ 12) 
di rispettare le ultime volontà dei fondatori , se 
parecchi di questi determinarono anche le persone 
r corpi ai quali le commettevano, non che le forme 
da osservarsi nel distribuire le beneficenze da essi 
lasciate. À nel pare che i due principj possano ben 
accordarsi., allorché la sovranità faccia uso mode- 
rato del sua diritto; allorché voglia limitarlo ad 
mia semplice vigilanza su' quelle pie fondazioni e 
su' quei legati che di con si di gius patronato ; al- 
lorché procuri di scostarsi meno che può dal vo 
ie*c dei testatori per quelle commesse a titolati 
ancor sussistenti; ed allorché non disponga libe- 
ramente che per quelle ( formanti per certo oggidì 
il maggior numero) la cui amministrazione era 
demandata a' dignità o corporazioni che in conse- 
guenza di nuovi ordini civili vennero riformate o 
distrutte. In tal modo le ultime volontà dei fon- 
datori saranno bastevolmente osservate anche nel 
materiale . dell' amministrazione e dell' erogazione 
dei soccorsi, quantunque ciò sia oggetto di assai 



/ 



inìnorè importata* della promiscuità dei patrìmonj. 
e delle rendite consigliata dà parecchi scrittori, e 
che nel citato luogo- abbiamo* apertamente coni-* 
battuta. ...» 

ai* Poiché dunque incombe ai Governi il de- 
stinare gli ufficiali , che compor debbono le ara*- 
tninistrazioni e le direzioni de* Li* PP. e il rico- 
noscere e confermare coloro che le assumessero; 
per diritto di gius patronato) o per testamentarie 
disposizioni speciali, dessi avran cura di farne» 
cadere la nomina su* persone di nota e specchiata 
probità ed attitudine, e di non estenderle fuori - 
dei rispettivi raunicipj. Due motivi a ciò consiglia* 
no 1' uno la confidenza che inspira negli abitanti 
un concittadino più di un estraneo pugr la maggior 
cognizione eh 9 egli ha degli uomini, i^delle cose* 
locali; T altro (riferibile segnatamente* agosti do*» 
tati di stipendio) il riflesso di lasciare che ne\ 
gioiscano coloro, che hanno quasi un titolo ai pa» 
trj beneficj. È poi duopo che i Governi nel deteiw 
minare gli stipendj e le spese di amministrazione 
e di direzione , si attengano alle misure calcolate 
dagli economisti, vale a dire, ch'esse non giunga- 
no che ad un tanto per cento della rendita ordina- 
ria d* ogni pio stabilimento. Avvertirassi infine ehe 
qualunque ufficiale avente il maneggio e la cu sto* 
dia del danaro e degli effetti della pubblica bene- 
ficenza dehba garantirli con idonea cauzione, pa- 
rimenti dall' autorità tutoria riconosciuta e accettata. 

22. Neil' egual modo spettando all' autorità 
pubblica il prescrivere le regole da tenersi nelle 
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anemie dei ' patrìtnonj di beneficete» , dateti 
^jA\ essa abbia gli amministratori e gli officiali ehe 
debbono coadiuvarli , segnerà Toro le tracce che 
dovranno seguire nell' esercizio delle speciali in* 
eobibenze, distinguendo gli affari di maggior mole 
riservati atta sua diretto o indiretta approvaziòfte, 
dagli altri che sotto Y osservanza di certe disci- 
pline crederà potersi lasciare al criterio loro* Fra 
r «primi sono da noverarsi ìe< compre le vendile 
e rie permute dei beni stabili, i loro affittì (sui 
quali si diffonde con ottime; avvertente netta se- 
conda parte del suo opuscolo il nostro* Malaspi- 
nm (*)), r impiego dei capitali atti vi, e Y estinzióne 
dei passivi, le opere e gli edifizj di molta rile- 
vanza, T accettazione e la cancellazione delle ipo- 
teche j la difesa delle ragioni del luogo pio dinanzi 
aio tribunali e simili. Pei secondi siano generica- 
mente assegnati i metodi da tenersi nella stipula-' 
aioae dei piccoli contratti che non intaccano la 
proprietà, nell'esigenza delle rendite, nei paga- 
menti dei carichi fissi e nei lavori di cancelleria 
dt ! registrazione e -di contabilità. Operando gli am- 
ministratori con la scorta di tali chiare e precise 
istruzioni, potranno predisporre e maturare con- 
venevolmente gli affari da sottoporre alta superiore 
approvazione, dar corso a quelli che loro incom- 
bono direttamente, ed imprimere cosi air azienda 
quel continuo e reg dar movimento di cui abbisogna. 
a3. Composto egualmente il servigio personale 
delle direzioni, spetta al Governo lo stabilire i re- 
fi) &W* ecc. già cit. p. 17. 
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colamenti da osservarsi per erogare le rendite ed 
impartire la , beneficènza. Ove trattasi <T istituti «w 
dina ti in ospwj M, convitti +. e pei quali occorrono 
diverse specie di somministrazioni eprovviste* vuol* 
\l Afalaspina, cb^, r» il jdirettore aia. obbligato^ad 
» allogare per appalto tutta, ciò la cui qualità ìUp 
» trinseca puf) ps$e?e facilmente riconosciuta, sic* 
n come negli . alimenti; di ogni genere, ; non essendfo 
n difficile . T esatta . q&servanza dei capitoli e ori ve* 
» nuti» ,(i). Tali contratti oltre all' easere predian 
posti colle cautele di patti normali, e dallo stessa 
autore saviamente suggerite , dovranno pur. sótto* 
porsi all' appray^zioqe governativa. In quanto poi 
agli oggetti di difficile., o non possibile ricogni- 
zione, come sono alcuni preparati di cucina , da 
farmacia, o simili, sarà data facoltà ai direttori di 
farli somministrare economicamente , sotto peri* 
V osservanza 4i t metodi: fissi. Né incombe mena 
all' autorità pubblica lo stabilire e 1' approvare i 
regolamenti disciplinari che servir debbono ai di- 
rettori per ben condurre gli stabilimenti , o rifleU 
tano dessi la cura e la salute degli ammessi alla 
beneficenza, e la morale e religiosa loro istruzio- 
ne, o qualsiasi altro genere di assistenza. 

24. Comune poi ad ambo gli uffici d' ammini- 
strazione e di direzione sarà l 9 obbligo di rendere 
d' anno in anno esatto conto al Governo dell'opera 
loro , presentandosi quella specie di tabella , che 
noi diciamo bilanci consuntivi In questi si hanno 

(1) Oiserv. sogli spedali cit. p. 106. 
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coli corpicciuoli in cambio di pesci. Questo fatto 
di seicento anni fa vien riportato dal Degerando 
ai tempi nostri , togliendolo forse da qualche Vo- 
Jf4ge d' ltality scritto con la aolita esattezza degli 
oltramontani (i)* La maggior parte, delle citte d'I- 
talia seguì nei secoli posteriori V esqmpip di Ro- 
ma , e san Francesco di Paola si rese benemerito 
in Francia facendovi sorgere verso la metà del 
secolo diecisettesimo numerosi ospizj per gli esposti* 
2. Ciò non pertanto 1* utilità di queste pie 
fondazioni venne da parecchi scrittori contrastata. 
Malthus per trovarla dannosa adduce due motivi: 
l'incitamento al mal * costume ,. e il poco fratto 
che se ^e^ ritrae , perocché la massima parte dei 
bambini, muore istessamente (a). Sajr accorda che 
Inumanità ci obbliga ad aprire un asilo ai fanciulli 
abbandonati, e si limita a riprovare la tolleranza 
introdottasi a Parigi di . permettere ai genitori di 
visitare frequentemente i proprj figli , giacché . il 
pfdre e la madre che abbandonano la laro prole, 
e disconoscono i doveri, che ad essi impone la 
Dfitura, rinunciar debbono di gustarne le consola- 
zioni e i piaceri (3). Ricci applaude anch' egli ai 
magistrati, che "apersero le' pubbliche ruote a 
^ricevere la prole/ illegittima abbandonata , in 
»! .quanto che il vizio dal quale essa deriva, è così 
» inerente alla costituzione sociale , che ftou può 
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(t) Il Visitat. del pov. cit. Voi; <a. p. 5i. 

(a) Essais sur la pop. cit. Lìb. II. C. 3. 

(3) Cours d'economie polUicpe... Voi. <• p. io. 
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» sperarsene la distrazione , ed è quindi 1 deverò 
» dell' autorità prescrivere certi qtìali modi di con* 
» dilazione delle leggi cogli abusi» (i). Co A pili* 
anche opina Deaerando col soggiungete » chietaf 
» corruzione dei costami ci obbliga ad aprire d*j 
» gli ospizj pei trovatelli, e ad : ammettervi i fteo-t 
» nati senza informarci* menomamente della loro 
^origine sotto pena d' incoraggiate l- infantici** 
» dio » (2). Ecco la ragione, che deve determinata 
F uomo benefico a non distruggere una istituzio#fr 
che può impedire sì nefando delitto. 1/ osservazkH 
ne di Malthus, che la massima parte dèi fanciulli 
muore egualmente negli òsptej , non ci assolvei 
dall' obbligo di tentare in ogni maniera per noi 
possibile la loro salvezza, • > 

3. In generale le case degli esposti scarseggiano? 
di patrimonio, e quasi dappertutto le loro rendite 
non corrispondono al numero dei fanciulli , eh» 
devono mantenere. Tal.e deficienza vuoisi ascriverà* 
a più cause: sin dai tempi in cui la carità mo- 
stravasi più fervorosa si temeva al pari di Matiku* 
di fomentare la corruzione dei costumi, e di dar 
pascolo al libertinaggio, prestando soccorso ai 
parti clandestini , che ne venivano di consegue!** 
za : la malizia degli uomini tacciava i benefattori* 
degli esposti di adémpiere a sacri doveri, largheg-* 
giando a favore d' istituti eh' essi medesimi crai* 
conporai , a popolare : furon essi per ciò ^npno 

(1) Ecooom. iul. Voi. 41. p.' 3ei. 

(9) I| Visitai, dtl por. Voi. a. p. 5i. . ; 



<fota*ti< degli altri; I>I<. PP. Foni' anche il nupiero 
d*i piirti illegittimi ansando col volger dei tempi no* 
labilmente cresciuto^ qiò che bastava in antico più 
i*$n basta a di nostri* Si rileverebbe infatti da un 
prpspettp pubblicato dal Duchatel, che i. trovatelli 
al disotto: dei 12 aaui erano in Francia nel 1784 
quaranta mila* e crebbero poscia in modo che nel 
i$2$ giungevano quasi a cento venti mila, vale a 
dire» che il loro numero sarebbesi nel periodo di 
cioquant'anni più che triplicato (1). Non crediamo 
j>erò che un aumento sì rilevante, attribuibile in par* 
te 1 anche all'incremento della popolazione, siasi ope- 
rato dappertutto, e molto meno in Italia , sebbene 
anche il nostro Malaspina nel citato suo opuscolo 
del 181 8 asserisca triplicato e forse quadruplicato 
il numero degli esposti nel periodo di venti anni (2). 
Non sapremmo dm quai registri ei desumesse que- 
sti f noi càlcoli ; itoa da varie statistiche che ci fu 
dato di insultare, potemmo conoscere che il nu- 
mero degli esposti non avrebbe da cinquantanni 
m qua aumentato che del 60 o al più dell 9 80 per 
tento., come sarebbe avvenuto nelle otto provin- 
ole venete , se ci riportiamo ai prospetti pubbli- 
cati dal Quadri (3). Sebben dunque la mortalità 
dei bambini, ch'entrano in questi caritatevoli al- 
berghi sia- grandissima» poiché secondo le note 

4 (1) Consideràtións d'economie politicale et de bien&bance.' 
Paris i836. in-8. p. 3{i. 

(a) Saggio ecc. già cit. p. XI IL 

(5) Atlaule di tavole sinottiche, Ven. 181 7. in-8, p> 169. 
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statistiche due tersi di essi muojono , innanzi . : éi 
compier 1' anno, e un decimo appena giunge* ><a 
toccare il dodicesimo (i), pure il numero che ni 
avance è tempre tale che quasi dappertutto, lei 
vendite di' questi LL. FP. sono di molto inferióri 
ai loro bisogni. E siccome la conservatone dei 
trovatelli, superati che abbiano i pericoli dell'in* 
faoaia » si reputa un sacro dovere' della società * 
cosà non solo impegnò le cure della beneficenza y 
ma quelle altresì dei Governi. Si adottarono 
quindi due : mez$i ; per supplire alla defficienk 
*a delle case degli esposti > V uno di. aggregarle! 
agli spedali generalmente ben provveduti , e di 
mescolarne con questi le rendite e i pesi; V altra 
di soccorrerle con le cesse pubbliche. Sarà prexaot 
dell 9 opera V esaminare gli. effetti sì dell'uno che 
dell'altro provvedimento. 

4 $ e tiensi fermo il principio generalmente 
inteso, che gli spedali son destinati alla sfla cura* 
delle malattie temporanee e sanabili non si giunge* 
a comprendere come i loro patrimonj possan con* 
fondersi con quelli degli esposti , che servir deb- 
bono ad un fine totalmente diverso. Ci par dun» 
que riprovevole per pia riguardi cosiffatto ri*, 
piego , a meno che una parte dei lasciti dai 
due LL. PP. non si trovasse promiscua in guiea» 
da lasciare la facoltà di usarla a prò dell' uno o> 
dell' altro. Senza di ciò saremmo al più per con- 
venire , che ove gli spedali facciano costantemente 
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(i) Ausali di statistica, Val* i. p. 35. 
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si fin à' anno un '/avanzo di rendite , a ressero qt*é» 
ite* a destinarsi* -in sussidio degli esposti , trifcfrtre 
in: un altro caso la disposizione potrebbe riébcife 
rovinósissima agli spedali, che sono i pia cospicui 
ed utili stabilimenti caritatevoli d'ogni ingentilita»' 
nazione. Dell' «Uro usato provvedimento , di sup* 
plire i cioè alla djeffioienza di queste : pie fetidsteioiti' 
eoa* le casse pubbliche, troviamo in più scrittori, 
e ' segnatamente nel Duchatel acerrimi impi»£nbtbri. 
Oltre alle già dette ragioni del fomite al mal co- 
stume, della grande mortalità nei bambini e sitai* 
li, egli ne adduce altre due più speciali. I/'una 
che coincide con quella del Naville già riferita 
(1. § 26) vale a dire che astrétte le casse pub- 
bliche ad accrescere d'anno in anno ìe loro sov- 
venzioni, non fanno che aumentale il bastardume» 
come la tassa dei poveri aumenta la poveraglia in 
Inghilterra (1); V altra che acquetando con ciò le 
case degli esporti una dovizia pressoché illimitata, 
le\ famiglie disagiate ne approfittano in guisa, che' 
non solo- recano all' ospizio i figli - naturali, ma ben • 
anc&e i legittimi che poi si allevano a carico dei : 
contribuenti (2). Aggiunge quindi che tali sussidj 
riescono anco più fatali della tassa inglese poiché 
questa lasfcia almeno i figli presso' ai genitori, 
mentre 1' altro sistema li separa da essi „ sottra- 
endoli dall' obbligo che pur avrebbero di educarli' 
e di mantenerli. : 

(1) De la charile legale già cit. p. a36. 

(a) li p. 245. ! ' 



Da tutto ciò il Due ha tei ne trae questa siugo- 
lare conseguenza » che le case degli esposti poter 
» vano convenire allorquando U società trovavasi 
» 'ancora imperfetta, la giustizia nou era forte ab? 
» bastanza per punire i delitti , la rozzezza dei 
» costumi richiedeva istituzioni ad essa per cosi 
» dire somiglianti ; ma ora h regolarità dei nostri 
» ordini sociali le deve respingere , essendo da 
» noverarsi fra i progressi più necessarj alla so 
» eie là il bando di quelle pubbliche istituzioni 
» che incitano al vizio ed all' obblio dei più sacri 
» doveri (1). n 

5, Non v 9 ha dubbio che il sistema di tener 
dietro con 1' aumento progressivo delle pubbliche 
sovvenzioni ai sempre crescenti bisogni de' LI*. 
PP. produr non possa i tristi effetti dal Duchatel 
mentovati. Secondo i calcoli autentici da lui riferiti 
i fondi sovvenuti dalle casse dipartimentali e co- 
munali agi' istituti degli esposti in Francia , che 
nel 1818 erano di 6,93,3,783 franchi , sarebbero 
saliti nel 1823 a 8,340,404(2)» Regge quindi in certo 
modo il suo confronto con la tassa dei poveri in 
Inghilterra , la quale però fece ben altri progressi, 
riferendoci il Saj che dai cinquanta milioni, ch'era 
verso la metà dello scorso secolo, giunse ornai ?lli 
centocinquanta (3). Ma noi avvisammo. già, che 
per togliere siffatti inconvenienti, i sussidj delle % 
casse pubbliche ai LL. PP, esser debbono sino ad 

(?) Op. ciu p. 363, 

(?) li p. 944* 

(3) Cours d' ccon. cit. Voi. 2. p. 45* 

Pie Fondaz. 6 
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un certo punto limitati (C.° I. § 26) e così infatti si 
usa verso le case degli esposti dai nostri Governi 
che assegnan loro un sussidio determinato e in- 
variabile , il quale vien poscia ripartito in ragione 
dei particolari bisogni di ciascuna. In tal guisa 
non ponno essere considerate dal povero come 
ospizj aperti a ricevere e ad allevare gl'illegittimi 
e i legittimi suoi figli. Possiamo poi affermare che 
la corruzione dei costumi e 1' obblio delle affezio- 
ni domestiche non peggiorarono fra noi quanto 
in Francia , raro essendo il caso , che si rechino 
figli legittimi ai nostri ospizj , perocché nessuno 
dei genitori trafugar potrebbe con tanto se- 
creto la sua prole , che i congiunti e i vicini 
non se ne avvedessero e non li riguardas- 
sero con ignominia e disprezzo. Ciò poi uon ac- 
cade che in qualche anno di gran carestia, o 
quando la madre non può allattare il proprio figlio 
né pagare la balia, per cui trascorsa quella cala- 
mità , o finito il tempo dell' allattamento, i geni- 
tori si affrettano a ritirare la loro prole. Che se 
ornai la civiltà nostra sia giunta al segno di farci 
riguardare per gotiche e semibarbare istituzioni , 
come pretende il Duchatel, le pie case degli espo- 
sti | noi ci asterremo dal giudicarlo : parci solo di 
travvedere, che l'obbligo di tener aperto un asilo 
ai parti illegittimi e clandestini non possa cessare 
se non quando giungerà 1' epoca desiderata, in cui 
tutti i nubili d' ambo i sessi osserveranno rigoro- 
samente la castità monastica , o in cui V adulta 
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popolazione si comporrà tutta di genti con ju gate; 
due condizioni per ora difficili ad avverarsi. 

6. Ammessa l' utilità delle pie case degli espor 
s ti faremo solo qualche cenno su 9 l' interno loro 
ordinamento , onde non ripetere quanto già dissero 
altri scrittori, e segnatamente il nostro Malaspi- 
na (i). Se i bambini ritengonsi nell' ospizio il solo 
breve tempo che si richiede per rinvenire le ba- 
lie che devono riceverli e trasportarli al loro 
domicilio, non occorre che 1' edificio né 1' allestì» 
mento suo sia di molta rilevanza. Qualora poi vi 
si trovi unito quello delle partorienti, converrà eh' 
esso contenga tutti quei comodi che indicheremo 
a suo luogo. Ove si usi di riammettere nella pia casa 
i trovatelli, giunti che siano all' adolescenza, per 
farli istruire e lavorare dentro o fuori di essa, vi 
si dovranno aggiungere i luoghi necessarj ad un 
convitto non molto dissimile dagli orfanotrofj , ai 
quali perciò a scanso di ripetizioni ci riportiamo. 
Il governo di questi istituti suolsi per lo più affi- 
dare al direttore dello spedale , donde si pren- 
dono anche il medico il chirurgo e gli ufficiali de- 
stinati al loro sentimento. Questo metodo che 
produce un risparmio notabile di spesa, non può 
ehe commendarsi , qualora i due stabilimenti siano 
di sì limitata estensione che il duplice ufficio possa 
dalle stesse persone comodamente prestarsi. Dei 
resto le preciftae cure debbono aversi nella scelta 
e nel trattamento delle balie , e nella prima assi- 

(i) Saggio cit, p. 4- 
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stenza e nutrizióne dei neonati, intorno ai quali 
due punti noi ci diffonderemmo assai più se oltre 
a quanto ne dice il Malaspina (i) raccoglier non 
se ne potessero le più sagge avvertenze anche 
dall' opera del Monchini (2). 

7. Gli autori che abbiamo sin qui citati con- 
vengono che 1' ammissione dei parti illegittimi 
nelle pie case debba farsi col mezzo della ruota 
o tornio, poiché questo ne agevola il deposito , 
salva il secreto , ed assicura la vita al bambino , 
sempre che si ponga all' ingresso un vigile porti- 
najo. Evvi però 1' inconveniente , che talvolta 
queste misere creature cresciute fra i patimenti e 
i disagi , che le madri fecer loro soffrire per na- 
scondere la gravidanza, o per darsi al libertinag- 
gio , recati da lontane contrade anche nel rigor 
dell' inverno , male involti e mal difesi , giungono 
all' ospizio sì malconci , che non danno quasi più 
segno di vita. Per riparare a siffatto malore noi 
crediamo raccomandare il metodo proposto da 
Francesco Trevisan in un suo opuscolo forse poco 
noto, e che perciò vogliamo qui succintamente 
esporre (3). Vorrebbe egli dunque che in ogni co- 
mune si destinasse un luogo per ricevervi i trova- 
telli. Questo potrebbe scegliersi presso la parroc- 
chia , ove solitamente dimora la famiglia del sa- 
cris tano, aprendovi l'usato tornio ben difeso dalle 

(1) Saggio cit. p. 4* 

(a) Degli Istit. cit. p. 88. 

(5) Regolamento sui fanciulli esposti. Treviso 1807. in-8. 
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ingiurie esterne , e munito di campanello per dar- 
ne avviso ad ogni volta che venga adoperato. Tosto 
che il sacristano abbia raccolto un neonato , ne 
informi il parroco, e mandi pel sindico e per la 
levatrice, acciocché tutti insieme gli porgano la 
più sollecita assistenza. Se il bambino muore si 
stenda processo verbale con l' indicazione di tutte 
le circostanze che lo riguardano, e si trasmetta al 
direttore della casa centrale : se vive si faccia lo 
stesso ed il medico e la levatrice si adoprino per 
rinvenire una balia > potendo frattanto chiedere. 
1' ufficio di qualche nutrice del luogo. Nel verbale 
poi si ponga il nome e cognome che si assegnerà 
nel battesimo al neonato , ed inviandolo al diret- 
tore insieme al fardello di tutti gli effetti trovati 
indosso al bambino , gli si notifichi pure il nome 
e la dimora della balia, cui venne consegnato, chie- 
dendo la spedizione dei lini e delle fasce che 
T ospizio somministra , non che 1' assegnamento 
della pensione alla nutrice. Molti vantaggi milite- 
rebbero per nostro avviso da questo metodo oltre 
al togliere la causa precipua della mortalità, fa- 
cendo risparmiare ai bambini i rischj dei lunghi 
viaggi, che molti di essi non possono evitare: più 
facile riescirebbe nei piccoli paesi lo scoprimento 
dei parti legittimi che si tentasse d' inviare all'o- 
spizio : le fanciulle che cessero alla seduzione pò-, 
trebberò meglio nascondere il loro fallo recandosi 
a sgravarsi in quei luoghi ne' quali sono men co- 
nosciute, ed avrebber agio di lasciarvi la prole 
senza bisogno di ricorrere all' infauticidio per oc* 
cultarla. 
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8. Tatti gli scrittori, che si occuparono dì 
questa pia fondazione raccomandano unanimamente 
di commettere alle balie di campagna i fanciulli 
esposti, anzi che allevarli nell'interno dell'ospizio. 
U motivo si è che le buone villiche si affezionano 
ad èssi in guisa , che finiscono per considerarli 
come proprj figli. Anche l' interesse economico del 
pio istituto esige dunque che la pensione alle ba- 
lie sia piuttosto generosa che scarsa * che sia pro- 
tratta per un certo numero d' anni oltre a quelli 
dell' allattamento , e che vada via via crescendo 
sino al quinto o sesto anno , in cui il fanciullo 
incomincia a prestare certi piccoli servigi alla ru- 
stica famiglia , indi sminuisca gradatamente sin 
Verso il dodicesimo. A questa età possono i gar- 
zoncelli in campagna già guadagnarsi il vitto , ed 
avvicinandosi all' anno diciottesimo, i maschi non 
-hanno più bisogno dell' altrui assistenza e le fem- 
mine trovar possono un congruo collocamento. 
Che se questo metodo si tiene presso nazioni che 
maggiormente fioriscono pei* manifatture e com- 
mercio, quanto più non deve seguirsi in Italia , 
ove il maggior nerbo della ricchezza ci deriva 
dall' agricoltura, e dall' ubertoso prodotto dei no- 
stri campi ? Si lascino per ciò i trovatelli nei vil- 
laggi , sino a che le famiglie che gli accolsero ac- 
consentano di tenerli , e non si richiamino all' o- 
spizio se non quando o per abito infermiccio , o 
per altre cause vengano rimandati. Lo stabilimento 
vi troverà certo il suo conto , perocché un fan- 
ciullo in esso ricoverato costerà sempre il doppio, o il 
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triplo della tenne pensione di cui si accontenta la 
campestre famiglia che lo ritiene. Bensì la direzione 
sarà vigile nell' accertare l' esistenza dei trovatelli 
sparsi nel territorio prima di pagarne le pensioni, 
nel riconoscere il trattamento che ne ricevano, ed 
in che modo siano mantenuti vestiti e adoperati, 
inviando di tempo in tempo ufficiali visitatori a 
rilevare ogni cosa, ed impartendo quei provvedi- 
menti., che la scoperta di qualche sconcio od abu- 
so richiedesse. k 

SEZIONE IL 
Degli asili per t infanzia* 

9. Gli asili detti dell'infanzia, o le scuole in- 
fantili sono una pia istituzione dei nostri ultimi 
tempi già salita in molto favore , e che si va da 
per tutto propagando. Non vogliamo perciò la- 
sciarli in questo nostro lavoro dimenticati, ben- 
ché dessi non possedendo ancora veri patrimoni 
non potrebbero annoverarsi fra la pie fondazioni. 
Né quest' obbietto deve trattenerci dal farne al- 
men qualche cenno, essendoci noto che in alcune 
città si è già pensato a fornirli di stabili dota- 
zioni , le quali vogliamo sperare , che col tempo 
cresceranno in guisa da renderli permanenti e 
perpetui. L' idea di aprire questi caritatevoli 
asili ci venne, come le tante altre, dall' Inghilter- 
ra., dove la beneficenza privata , erigendosi in 
corpi ed associazioni, spiega un fervore ed un' e- 
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irergia che si direbbe quasi incredibile e miraco* 
Iòsa. Il loro fine, certamente lodevolissimo , si è 
quello di togliere un disordine , che regna segna* 
' tamente nelle città * e nei borghi più popolati , 
ove i fa aèi alletti , o per incuria dei getti tori a 
pet essere questi occupati nei loro uffizj , si ab- 
bandonano a loro stessi e chiudonsi in casa , 
óve contano mille pericoli , o lasciansi errare 
per le contrade, ove oltre al correre altri pericoli 
contraggono prave abitudini, 5 si danno all' ozio 
alla sporcizia all' importunità ed all' accattoneria. 
Il pensiere di raccogliere in luogo sicuro questi 
fanciulletti dai due ai sette anni , in cui posso- 
no già mandarsi alle scuole elementari , e di 
trattenerli durante le occupazioni dei loro pa- 
renti , non può essere che salutare e benefico : 
dite se poi oltre alla custodia vi si aggiunge qual- 
che principio di educazione fisica e morale , in 
tal caso T istituzione crescerà di merito e d' im- 
portanza. Quali sieno gli ordinamenti di questi 
asili, quali le condizioni per esservi ricevuto, quali 
le discipline da osservarsi internamente, noi qui 
dovremmo indicare, se ornai non si potesse ogni 
cosa apprendere in opere già molto fra noi di- 
Vulgate e segnatamente in quella del Bagutti (ij, 
desunta in parte da un ragguaglio su le scuole in- 
fantili di Londra (2) , ed in parte da un altro 

(1) Sull'istruzione simultanea ai lavori femminili. Mil. 5.. 
•• 8, p. 90. 

(a) Delle tir, soc. eh. V. I. p. ta. .J 
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suite slesse scuole di Cremona (i). Ci limiteremo 
perciò a qualche breve riflesso su la ha tara di 
questa nuova istituzione. 

io. Già si fecero diversi obbietti all^utilità 
delle scuole infantili come quelle che dividono i 
figli dai primi loro naturali educatori, che distai» 
gono questi dal prendersene la debita cura, e eh* 
operano un bene spesse volte distrutto poche ora 
dopo mescolandosi con gli altri viventi in fami- 1 
glia (2). Noi vi aggiungeremo un rilievo di pia 
alta importanza : convengono i più illuminati scrit*- 
tori, e tra questi il Due fiate l> che uno dei miglio* 
ri mezzi per frenare il dannoso incremento della 
misera popolazione si è quello di reudere gli ope- 
ra) avveduti e prudenti nel contrarre impegni 
matrimoniali se non dopo d'avere acctimuÌÉta 
tanta sostanza , o d' essersi assicurato tanto gua- 
dagno da poter sostenere i pesi della crescente 
famiglia (3). Se dunque il lavoratore può lusin- 
garsi, che la pubblica beneficenza si assuma l' in- 
carico di allevargli e di mantenergli sin dalla più 
tenera età la famiglia, qual altro ritegno gì* impe- 
dirà di contrarre un* intempestivo ed imprudente 
matrimonio? Questi riflessi noi avanziamo, non 
già per mostrarsi avversi a sì pia istituzione, che 
anzi riconosciamo efficacissima a preparare note- 
voli miglioramenti nei costumi del popolo; ma 

(i) Guida pei fondatori e direttori delle scuole . i 
Crem. i83G. 8. 

(i) Delle varie società cit. V. i. p. la. 
(3) Consider. cit. Cbap. Vili. 



£* Capo 

twìsare che converrà far uso di molta 
ione ed oculatezza nell' estenderla e nel 
molarla. Già sappiamo che il povero inclina pur 
troppo a sgravarsi del pensiero dei proprj figli , 
essendo raro che co' suoi guadagni egli possa 
mantenerli senza privarsi di qualche superfluità o 
goloseria. Si aprano dunque le scuole infantili ai 
figli dei poveri operaj ad oggetto di custodirli, di 
toglierli ai pericoli ed alla scioperatezza , d' ini* 
aiarli nei principj religiosi e morali; ma non si 
aprano che a quelli i cui genitori , o costretti ad 
abbandonare la casa per recarsi ai loro ufficj , 
o impediti dalla qualità dei loro mestieri , o gra- 
vati di troppo numerosa prole non ponno essi 
medesimi, e segnatamente le madri , occuparsi di 
quei sacri doveri. Queste circostanze conviene 
che siano bene avverate innanzi di ammettere 
un fanciullo alla pia scuola, come dee avverarsi 
con diligenza ancor maggiore lo stato di assoluta 
miserabilità dei genitori prima di accordare gra- 
tuitamente ai loro figli una sola parte del vitto 
giornaliero, o del più bisognevole indumento. 

SEZIONE in. 

Degli Orfanotrofj. 

1 1 . Vedemmo già che sino dai primi tempi 
del cristianesimo la pietà dei fedeli si volse a 
soccorrere i poveri orfanelli , e ad erigere parti- 
colari ospizj per accoglierli alimentarli ed istruirli 
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( I. § 7 ). Gli orfanotrofj abbondano per ciò in 
tutte le cittì nostre, e ben venturosamente: con» 
oiossiachè quale oggetto avvi mai pel nostro puorn 
più commovente di un misero fanciullo, orbato 
dei genitori che dovevano custodirlo e allevarlo, 
inetto ancora a provvedere da sé ai tanti bisogni 
dell' età sua , e privo di congiunti e di- benefat- 
tori che lo salvino dall' eccidio che gii sovrasta? 
Quei medesimi scrittori per tanto che disappro- 
vano tanti altri pietosi ricoveri, come gli spedali 
le case degli esposti e simili, non muovono quo» 
reia contro quello degli orfani, ed anche il Bioci 
lo commenda altamente (1). È vano il dire ckn 
pel ricetto di questi miseri fanciulli occorrono due 
edificj, uno pei inasebj, l'altro per le fommiaé»: 
gioverebbe però che amendue si trovassero ifftilt 
nello stesso recinto affinchè una parte dei servi- 
gi , come la cucina la dispensa la cantina la fat- 
toria si trovassero in comune, bastando solo che 
i due ospizj siano disgiunti, e venga impedita ogni 
comunicazione fra gli alunni dei due sessi. £ poi* 
che si la parte disciplinare che l' istruttiva dei 
due convitti esige metodi e regolamenti assai di- 
versi , noi ragioneremo separatamente dell' uno e 
dell' altro principiando dal maschile. 

12. Nel soggetto che abbiamo a trattare ci 
sarà jii scorta , e di risparmio assai notevole di 
parole un opuscolo dello Schizzi jpk da qualche 



(1) EcoQom, itti. Voi. cit. 41. p. 177. 
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anno pubblicato (i). In esso 1' ordinamento la 
disciplina e Y istruzione da usarsi negli orfano* 
taro!) sono esposti con la maggior chiarezza e 
diligenza , come anche nei particolari più mi- 
nuti ed estesi. Noi quindi riportandoci a* savj 
provvedimenti da lui suggeriti ci limiteremo ad 
alcuna osservazione su' qualche punto che ci pare 
meritevole d* essere ancora considerato e discusso. 
Ed innanzi tutto dobbiam avvertire, come anche 
lo accenna 1* illustre scrittore , che non sarebbe 
prudente 1* adottate in quest' argomento un siste- 
ma qualunque per applicarlo ad ogni orfanotrofio 
MQ2 9 avere il debito riguardo al numero ch'esser 
può notabilmente diverso degli alunni , ed alle 
circostanze eh' esser pò uno svariatissime , del 
luogo in cui desso è posto (a). Quello che può 
applicarsi utilmente ad un convitto di cento fan- 
ciulli riescirebbe forse inopportuno ad un altro 
di< venti o • trenta , e quello che può trovarsi gio- 
vevole in una città fiorente di arti e manifatture, 
non convenir forse in un paese che ne avesse 
penuria o deficienza. 

i3. Ben poco abbiamo ad osservare intorno 
air ordinamento che nel citato opuscolo si pro- 
pone per questi orfanotrof) : su la convenienza 
di rimetterne il governo a direttore gratuito, come 
( appoggiato anche all' autorità del Malaspiaa ) 

(1) Cenni di riforma ncll' interno degli orfanotrof) dei ma- 
schj, Cremona 18 18. 8. 
(q) Id. p. V. 
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vorrebbe Y egregio autore , noi ci riportiamo a 
quanto ne dicemmo genericamente altrove ( Cag». 
IL § 8 ): siamo bensì d' avviso che un solo di* 
rettore bastar potrebbe a reggere entrambi gli 
orfanotrof) , cioè tanto il maschile quante il 
femminile , allorché segnatamente trovinsi uniti 
nello stesso recinto, e non siano gran fatto estoni 
né da gran numero di alunni popolati. Sembraci 
poi che T ufficio di un vice direttore sia sover- 
chio , potendo le sue incumbenze addossarsi ài 
direttore spirituale, cioè al così det(o rettore, ohe 
ha T immediato incarico d' invigilare V esecuzione 
degli adottati regolamenti. 

i4* Passando alle discipline, e innanzi tutto 
al metodo da tenersi nell'accettazione degli alun- 
ni, parci di non dover trascorrere su' due impor- 
tanti rilievi : 1' uno riguarda 1' età minima che ai 
richiede nei fanciulli per essere ricevuti nelT 0- 
spizioj generalmente fissato ai sette anni compiti, 
l'altro la fisica loro costituzione , che dev' essera 
sana ben conformata e scevra di difetti , così ri* 
' chiedendo la qualità dei mestieri , ai quali de* 
vono gli orfani applicarsi. Ma tenendo ferme quo» 
ste due condizioni che avverrà poi di que' miseri 
che perduti i genitori prima di compiere il set- 
tennio, o soggetti a qualche organica imperfezione* 
si trovano abbandonati e privi di ogni altra assi- 
stenza? Sembra che questi infelici esigano i soc- 
corsi della carità pubblica ancor più di un orfano 
sano e robusto di dieci o dodici anni , che già 
capace di prestare qualche utile servigio può tro- 
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vare una famiglia un bottegajo un mercatante 
che lo alberghi e lo mantenga. Vorremmo per 
ciò che T orfano mancante di qualsiasi appoggio , 
venisse anche ne IT età infantile dalla causa pia f 
ite non accolto nell'ospizio, per lo meno assistito, 
potandolo presso qualche famiglia ad allevare , 
botile ai usa coi trovatelli , sino a che giunga 
wU 9 età prescritta per 1' ammissione ài convitto. 
Tale metodo sembraci ravvisare adottato negli 
orfanotrofj di Parigi, dioendo positivamente il Be- 
jgertmdo ove parla degli orfani »che l'amministra- 
fettone invia annualmente alla campagna più di 
»• due cento fanciulli di tenera età (i) «. E gran 
parte di questi fanciulli affidati a probi contadini 
non potrebbero divenire loro figli adottivi , come 
accade frequentemente degli esposti , e sollevar 
quindi il pio istituto del loro pesb ? Né diverso 
ripiego sapremmo proporre per quei fanciulli, che 
per qualche difetto corporeo si credesse di non 
ammettere neiT orfanotrofio. Che se alcuni poi se 
ne preseutassero acciaccosi o stupidi o tali da 
non potersi addestrare a nessun utile servigio , 
queste mìsere creature esigerebbero ancor più 
U assistenza dell' opera pia, onde applicasse loro 
il proposto provvedimento. Vogliamo anche in 
questo soggetto dell' accettazione degli alunni av- 
vertire di non troppo scrupoleggiare nel ritener 
per orfani quei soli fanciulli cui mancano i due 
genitori. Benché un povero giovinetto ne abbia 

• (i) Vùit. del pov. Voi. 2. p. 37. 
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perduto uno solo , non cessa per ciò d' esser oiv 
fano, qualora segnatamente il perduto sia il padre. 
Lo stesso dicasi di quegl' infelici , che se non son 
orfani , sono però derelitti , cioè abbandonati dai 
genitori o volontariamente o forzatamente s allor- 
ché questi vengono condannati al carcere , ai la- 
vori pubblici , o al bando ; imperocché è forse 
diversa la condizione d'.un misero fanciullo se la 
morte od -altra causa qualsiasi lo priva dei ge- 
nitori che dovevano allevarlo custodirlo e mante- 
nerlo fino all' età del guadagno ? Pel congedo o 
licenziameuto degli alunni dell 9 orftmotrofio rite- 
niamo poi acconcia 1* età dei dieciotto anni 
compiti. 

i5. La parte riferibile alla disciplina abbrac- 
cia nelT opuscolo dello Schizzi la distribuzione 
delle classi , gli eserciz) religiosi , la pulitezza , 
gV indumenti , il vitto , le ricreazioni , Y infer- 
meria. Forse in tutto ciò avvi tal quale ten- 
denza a pareggiare 1' orfanotrofio ad un colle- 
gio di educazione di agiati fanciulli , non avver- 
tendo che il Eicci aveva già saviamente dichia- 
rato che » i ricetti degli orfani sono piuttosto 
» collegi di nutrizione , che di educazione (i). * 
Noi reputiamo soverchia la separazione degli alun- 
ni in tre classi, se non forse nei vastissimj ospizj, 
potendosi riparare al danno di mescolare i pic- 
coli ai grandi con 1' assidua vigilanza dei com- 
messi. L'istruzione religiosa sarà conforme a queir 
la adottata nelle scuole elementari , e le pratiche 
(i) Ecoooii!. itti. Voi. 41. cit. p. 180. 
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«fi religione verranno ristrette a quelle dai saggi 
Ordinarj nelle loro diocesi approvate. Anche nei 
divertimenti non dovrà trascendane si nella qualità 
che nel numero : i passeggi non vorremmo so* 
leoni come quelli dei colleggiali ; che gli orfani 
«ano condotti foori di città per la via più re- 
mota e più breve , indi si spandano pei campi 
e ai trastullino in quei giuochi, che usano gli al- 
tri fanciulli di bottega. Neil* inverno si permetta* 
no quelle ricreazioni che non offendono né la 
inorale né il eoatume. 

16. Materia più disputabile si é forse il deter- 
minare qual genere e qual grado d* istruzione 
convenga darsi ai poveri orfanelli raccolti nel pio 
ospizio. Noi dobbiamo considerarla sotto due 
aspetti, eioé d'istruzione scolastica e d'istruzione 
artistica : intorno alla prima siamo assolutamente 
d' accordo che debba limitarsi alla lettura alla 
acrittura ed agli elementi della grammatica e del- 
l' aritmetica : della religiosa abbiam già fatto pa- 
rola. Vi si aggiunga al più una scuola di disegno 
per Tornato, che ha tanta parte oggidì nell'eser- 
cizio delle arti anche più manuali : il prestarne 
in maggior copia potrebbe sviare dal suo scopo 
la mente di un fanciullo destinato a farsi nulla 
più che un buono ed esperto, ma povero opera- 
lo. Pure ci si dirà, e se fra questi miseri orfa- 
nelli si annidasse un ingegno straordinario come 
distinguerlo in tanta scarsità d'istruzione? Rispon- 
deremo con le parole del profondo Tomvuuseo : 



TEBZO £7 

ti conoscere le vere forze dell' ingegno umano , o 
» dalle apparenti distinguerle , è cosa negli adulti 
» difficile ne' fanciulli difficilissima .... Segue so* 
» venie cjie la simpatia e l' istinto d' imitazione , 
» nella tenera età potentissimo e molto atto ad 
«f illudere i meno esperti , faccian parere mirabil 
p forza d' ingegno quello, eh' è veramente indizio 
r> di singoiar debolezza. Altre volte la prepotenza 
i> della volontà pertinace , altro la celerità e la 
n fermezza della memoria , altre queir attenzione 
» intensa, che la straordinarietà delle cose osser- 
» vate suol dare., e che convertita in abito è ma- 
» dre di senno, prevengono in modo 1' età da pa- 
u rere miracolo. E specialmente alle cose mecca • 
n niche , o a quelle che molto tengono del mec- 
» canico, come i rudimenti di alcune arti belle , 
» noi veggiamo propendere con buon successo 
» l'età puerile (i)«. Distiuto che sia a questi tratti 
il fanciullo d' ingegno veramente straordinario la 
direzione potrà secondarne lo sviluppo con parti- 
colari insegnamenti , senza che sia duopo per uà» 
caso rarissimo ad avvenire di apprestare ad un 
intero convitto maggior coltura di quella che gli 
abbisogna. 

17. Intorno all' istruire gli orfani nell' arte o> 
mestiere cui vogliono applicarsi, due sono le ma» 
niere usitate : 1" una si è quella d' inviarli ad ap- 
prenderlo nelle officine sparse per la città » 9 ve 
y> la cura degl'istitutori ( dice il Malaspina) deve- 

(1) Dell' educaz. Lugano i836. 8. pi 18}. 

Pie Fondaz. 9 
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» limitarsi a ben dirigere i fanciulli nella scelta 
» dei mestieri , e di sorvegliare la loro condotta 
» anche fuori dall' orfanotrofio « (1): a questo par- 
tito converrà certamente appigliarsi pei piccoli 
stabilimenti. L' altra consiste nell* introdurre le 
scuole tecnologiche nell' ospizio stesso , il che 
non potrebbe utilmente farsi che nei grandi or- 
fanotrof) : imperocché l' allestimento delle officine, 
la provvista degl' istrumenti e delle materie greg- 
ge , e lo stipendio di abili maestri esigono grossi 
capitali , e spese assai rilevanti. Oltre che non 
converrebbe forse introdurre siffatte arti che nei 
paesi non interamente spogli di fabbriche e di 
manifatture, onde un fanciullo istruito per esem- 
pio nel setificio o nel lanificio non si trovasse poi 
costretto, uscendo dall' orfanotrofio, ad espatriare 
ed a recarsi in traccia de' luoghi nei quali si 
eserciti Y arte che apprese f e che deve fornirgli 
i mezzi di sussistenza. 

18. Quanto dicemmo intorno all' ammissione 
ed al congedo degli orfani (§ i/f) può applicarsi 
egualmente alle fanciulle : solo converrà forse ri- 
tenerle nel pio ricetto per due o tre anni di più 
dei maschj , a meno che non trovino ove ben 
collocarsi anche in età minore. 1/ istruzione sco- 
lastica e religiosa sarà pur conforme a quella 
dell' altro orfanotrofio , attenendosi al principio 
raccomandato dal Malaspina » di non eccedere 
» quanto può tornare ad utilità per una servente, 

(l) Saggio cit. p. 56. 
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99 per una moglie d* artista > per una buona ma- 
99 dre di famiglia di onesto e non ricco cittadino; 
» che sono i più comuni destini di queste figlie (i)«. 
Ma T educazione delle orfane dovendo tutta ope- 
rarsi nell # interno dell' ospizio loro , differirà in 
gran parte da quella dei maschi. Non perdendo 
mai di vista 1* utile fine., che abbiamo già tocco , 
si conformeranno ad esso i lavori e gli ufficj, nei 
quali le alunne devon essere istruite ed esercitate. 
Egregiamente soggiunge quindi il lodato scrittore 
che nei laverì » sia data la preferenza a quelli 
99 che sono pia generalmente utili e necessarj, fra 
99 i quali il ben cucire terrà il primo luogo., eri- 
99 guardo agli altri più di lusso, siccome i mer- 
99 Ietti ed i ricami, converrà moderarne l' insegna- 
99 mento a misura delle circostanze (?) «. Noi ag- 
giungeremo ai più opportuni da insegnarsi il ta- 
gliare e cucire le vesti segnatamente femminili, il 
rappezzare gli abiti., il mendare lo stirare e simili. 
Intorno agli ufficj ameremmo che le fanciulle., co- 
me per attestazione del nostro Defendente Sacchi 
si pratica nelT orfanotrofio di Torino » fossero 
99 destinate a varie cure, come alla cucina all' in- 
» fermerìa ed al refettorio , nelle quali si fanno 
99 casalinghe (3)«. Così pure che divenute grandi- 
celle si addestrassero per torno a tenere la guar- 
daroba , a girare e distribuire ordinariamente- la 

(i) Saggio eh. p. 57. 

(1) Id. ib. 

(3) Ittit.'di beoef. a Torino. Milano i835, iu~8. p. 3*. 
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biancheria di tutta la famiglia , a commetterla ed 
a ritirarla dal bucato, a servire da cameriera alla 
superiora , ed a scopare pulire ed assettare con 
diligenza il suo appartamento. 

19. Ci riservammo a trattare per ultimo di un 
oggetto , che riguarda ambidue gli orfanotrof] : i 
maschi quando hanno compito il primo alunnato 
incominciano a ricevere come garzoni di bottega 
qualche piccola mercede, che va poi crescendo 
con gli anni : le fanciulle egualmente traggono 
qualche guadagno dai loro lavori. È costume quasi 
generale che una parte di quelle mercedi cada a 
profitto del pio luogo, ed il resto si accumuli a 
beneficio dell' orfano ; e che quei guadagni si di- 
vidano pure fra lo stabilimento e 1' alunna, che 
se ne vale per provvedere al suo vestito. In tal 
guisa 1' orfano all' uscire dal pio ricetto si trova 
possessore di una discreta somma , che può ser- 
vire a suoi primi bisogni , e 1' orfana che nulla 
avrebbe accumulato., riceve la gratificazione di una 
dote caritatevole all' atto del suo collocamento. 
Questi provvedimenti ci pajono in sostanza oppor- 
tunissimi: solo vorremmo, rispetto ai maschi, che 
il direttore d'accordo col tutore dell'orfano usci- 
turo, si occupasse dell' impiego del peculio accu- 
mulato, o nel comperargli stromenti ed utensili 
attinenti all'appreso mestiere, e nell'arredargli la 
stanza in cui deve abitare, o ne IT aprirgli qualche 
piccolo negozio , ed in mancanza (T ogni altro im- 
piego, nei collocarlo a suo profitto nella cassa di 
risparmio. In quanto alle fanciulle parci poco con- 
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Veniente l' obbligarle a vestirsi coi proprj guadagni: 
piuttosto si diminuisca la quota loro assegnata co- 
me si usa ne IT orfanotrofio di Torino , ove da 
quanto riferisce il citato espositore » le orfane 
» sono interamente vestite a spese dell'amministra- 
. » zione, e tutti gli utili cavati dai loro lavori sono 
» enumerati e in fine dell' anno esse partecipano 
» alla sesta parte : quelle poi che furono più ope- 
» rose hanno dall' amministrazione un premio in 
» danaro: sì questo che la parte de 9 loro guadagni 
» pongono in deposito nella cassa» (i). L'abbiglia- 
mento delle alunne in tal guisa provveduto, rie» 
scirà meglio e quale si prescrìve dal Mala spina , 
cioè '» decente non lontano dagli usi del tempo, 
r> ma uniforme, senza caricatura e senza lusso (a)» 
e quelle che non trovando marito non ponno con- 
seguire la dote, uscendo dall' orfanotrofio, avranno 
anch'esse un piccolo peculio, di cui si prevaleraìi- 
no siccome dei maschi abbiam riferito. 

SEZIONE IV. 
Delle pie scuole pei sordo-muti e pei ciechi 

: * 

% 

ao. Forse pei motivi che adducemmo parlando 
degli asili per Y infanzia ( § 9 ) non dovrebbero 
far parte di queste nostre investigazioni neppure 
i pietosi stabilimenti dei quali or ci facciamo a 

(1) Istit. di benef. a Tor. cit. p. Sa. 
(*)' Saggio cit. p. 89. 
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ragionare , ma veggendo che in diverse contrae 
vennero a prò di essi già dai Governi dai comuni 
e dai privati stabilite certe e fisse pensioni, te 
quali speriamo che si andranno sempre più aumen- 
tando, non vogliamo passare sotto silenzio isti- 
tuzioni di tanta importanza, e che sì altamente 
qnorano, la civiltà e la filantropia dei contempora- 
nei. I nostri antenati per dir vero mostrarono una 
^pasi colpevole indifferenza per uomini colpiti da 
s& terribili sventure quali sono la cecità e la mu- 
tezza* e riguardavano i ciechi siccome persone, che 
* dotate d' intelligenza e d'un certo acume potevano 
provvedere da lóro stessi ai proprj bisogni, ed i 
sordo-muti siccome razza degenere ed inetta a par- 
tecipare dell' umano intendimelo. Questi . perciò 
sebbene rigenerati dalle acque lustrali del battesi- 
mo si lasciavano crescere in una quasi brutale ve- 
getazione , privi della conoscenza di Dio e d'ogni 
morale e civile principio : quelli che per. la priva- 
zione della vista acquistavano maggiore squisitezza 
nelT ufficio degli altri sensi » si lasciava che col 
canto e col suono di qualche stromento si procac- 
ciassero la sussistenza errando e mendicando per 
le vie. Il sentimento di umanità che risvegliossi 
verso la metà dello scorso secolo inspirò qualche 
animo veramente bennato e cristiano ad avvicinarsi 
alcuno di que' poveri fanciulli , e tentate le pre- 
disposte sperienze , veggendo quanto bene gli ri- 
spondevano gli effetti, lo mosse ad aprire le pie 
scuole per Y istruzione dei sordo-muti e dei cie- 
chi , che poi crebbero e si propagarono in varie 
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parti d'Europa» e quindi anche in molte città 
nostre. 

ai* Principiando le nostre considerazioni . dai 
sordo-muti farà quasi raccapriccio il sapere essere 
il numero di tali sventurati assai maggiore di quello 
che generalmente si crede» Il diligente Baguti d 
fa noto che » il numero approssimativo dei sordo- 
» muti è non meno di 5oo su' la popolazione di 
» un milione, cioè di uno ogni due mila anime»(i)t 
Noi avevamo già raccolte su' tale argomento alou* 
ne notizie dagli annali di statistica (a) e trovam- 
mo che i nostri calcoli corrispondono a 9 suoi. Par* 
tendo da questi dati V Italia popolata di venti mi- 
lioni cf abitanti conterebbe dieci mila sórdo-muti^ 
sparsi però inegualmente su' la sua superficie. Ma 
vogliamo credere anche esagerato questo computo 
giacché lo stesso autore in altr' opera non lo avea 
calcolato che di sette mila (3)^ fra questi si ritiene 
che un terzo all' incirca si trovi nell' età degli otto 
ai sedici anni, per cui rimarrebbero i fanciulli da 
istruirsi a333. Ma convien dedurne un quinto che 
per stupidezza , o per altre affezioni organiche , 
non è atto a coltura , sì che resterebbero 1864» 
dalla qual cifra sottraendo un altro decimo, che 
vogliamo supporre appartenente a famiglie agiate, 
il totale dei fanciulli, cui dovrebbero aprirsi le ca- 
ritatevoli scuole, residuerebbe in tutta Italia bea 

(1) Salle Istitat. stmah. cit. p. 8. 
(9) Voi* 39. p. 387. 

(3) So' lo stato fisico e mortlt dti tordi e miti. HOaho 
1828. io-8. jfc 66. 
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oltre a mille seicènto cinquanta. Ora sommando ìt 
numero degli alunni sparsi negli asili di Genova, 
Torino, Milano., Cremona, Parma, Modena, Roma, 
Siena, Pisa e Napoli , che sono appunto i sinora 
conosci u li, il totale non sorpassa forse che di poca 
K a5o , donde si scorge che appena ai fecero i 
primi passi ih questa lunga e difficile carriera. 
il 22. Bd metodo col quale ai allevano e s'istrui- 
scono i sordomuti noi noti terremo discorso es- 
sendosene già scritto in molte opere, ed in quella 
segnatamente orora citata del valente Saluti, pub- 
già da qualche anno.. Bensì non ci sem- 
sperabile, che tal recente pia fondazione 
prosperi sì rapidamente da permettere, che si rac- 
còlga negli ospizj tanta quantità d' infelici colpiti 
ìa sì terribile malore, raccomanderemo se non 
altro la necessità di cercare qualche altro provve- 
dimento , al che sembra avere già pensato il 
nostro benemerito Defendente Sacchi, le cui parole 
«i *è ben grato di riferire. » GÌ' istituti dei sordo* 
» muti ricoverano solo pochi sgraziati ; ne restano 
» tuttavia e i poveri specialmente senza istruzione. 
», Mi pare che vi giano' due mezzi per istruirli ; 
* nelle città dov'esistono istituti di sordo-muti, 
P introdurre le scuole così dette esterne che ideò 
» Assarotti a Genova, e colle quali soltanto ere- 
n dette che si fosse largheggiato il beneficio della 
» istruzione a questi miseri: i sordo-iputi vanno 
» all' istituto come fra noi i fanciulli alle scuole 
f. ; elementari. ... p er la città. e pei paesi ove non 
» vi sono istituti basterebbe rendere i feetodi à'W 
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n struzione un po' piò famigliali e facili ad ajM 
» prenderai; e come si usa colla metodica deHif 
n scuole elementari , che & iniziassero rtrfl' ihiéV 
jì gnamento dei sarda-muti i giovani sacerdoti; che* 
n diverranno parrochi, gli aspiranti ad esser màé- 
n atri ecc. w(i). Questi voi} egli aveva già esprèssi* 
nel render -conto della scuola dei sordo-muti di' 
Torino , ove dice » esser mente di chi la regge 
» che vi ai abbiano ad istruire anche persona 
» sane e segnatamente i maestri delie città, delle 
» provincia e dei comuni per consacrare qualche* 
n ora agli sgraziati del villaggio » (2). In tal guisa 
si renderebbe generale l'istruzione dei sordo-mtìt£ 
delle grandi città sino ai più piccoli paesi. * ,t " 

33. Ma in attenzione che si compiano 1 qttefet* 
belle speranze noi crediamo che tornar posfea gio- 
vevole il fer conoscere ai nostri lettori, iche "nòri* 
fossero per anche istrutti, con quali m* tordi aia 
diretto l'asilc) dei sordo-muti di Londra. Il nume- 
ro dei fanciulli in esso ricoverati ascende a <fb- 
gento venti: la maggior parte vi è alloggiata Nu- 
trita educata gratuitamente: i parenti ò beìiefat- 
tori d* ogni alunno debbono obbligarsi a fornire' 
loro decenti vestiti, ed a ritirarli in caso di ma- 
lattia: non vi ai ammettono che fanciulli sani di 
mente e dell 9 età non minore dei nove e non mag- 
giore dei dodici anni.... La religione il leggere 
lo scrivere ^il conteggiare ed un mestiere sono* le 

(f) Ganetta privilegiata di Milano 1 novembre i836 N. 3 07. 
(2) Istit. di btticf. a Tor. cit. jx 45. " 
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«oie che quivi principalmente s' insegnano. Dopo 
fMsto ragguaglio, che per amore di brevità ab* 
{Ramo compendiato , V illustre già citato autore da 
Cui T abbiam tolto, manifestato da prima il de- 
siderio d'alcuni di vedere tali infelici tutti rac- 
colti in simili asili, prosegue dicendo » altri invece, 
m ansi che desiderare che si aprano nuovi asili » 

* amerebbero veder chiuso anche questo , perchè 
m secondo essi 1' esperienza ha mostrato f che i 
«sordo-muti traggono maggior profitto d' andare 
» alle scuole comuni , che dall' essere educati par- 
» «talmente ; Y ingenuità e 1' acutezza dei fanciulli 

• facendo tosto trovar loro uà modo facile di co- 
» manicarsi le proprie idee» Dicono allevarsi in 
» questi asili troppo mollemente esseri destinati 
«alle privazioni compagne della povertà*.. Oltre 
n a ciò questi oppositori sanno mal comportare , 
» che si affatichino i sordo-muti, onde far dir loro 
rf alcune parole, che non possono pronunciare 
t senza che nasca un tal quale ribrezzo in chi li 
» .vede e gli ascolta. Doversi infine col molto da- 
» naro che si spende per tale istruzione fondare 
» altre scuole, a cui possa concorrere un maggior 
« numero di sordo-muti* frammisti a fanciulli interi 
«dei sensi; e bastare che i maestri conoscano 
«alcune parti principali dei metodi che ora si 
« adoperano per istruirli » (i)- Queste idee ci pa- 
iono saviamente dettate, e coincidono 4n qualche 
modo con le surriferite del Sacchi. Egli è certo 

4 

(i) Delle varie società già cit. V. I. p. 5o. 
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ohe ponendole in uso potrebbero agevolare ifira 
noi 1* educazione del maggior numero dei poveri 
sordomuti, che non potendo, Dio sa fino* a quid 
tempo , essere accolti nei caritatevoli ospis), cm4 
sceranno e vegeteranno frattanto nella nativa' loro 
stupidità ed ignoranza. r 

a4* Né Rien degni dell' umana pietà sono i 
poveri ciechi , il cui numero riputiamo assai info-», 
rìore a quello dei sordo-mitfj. Prescindendo anche* 
dalle altre cause, che possono aver resa a notti* 
tempi meno frequente la cecità in confronto degli? 
antichi, come la cessata barbarie di alcune leggi 
criminali , il djmmejs* uso di akune ^urmi offensive 
negli esercifcj della gueftra e degli spettacoli, il 
progresso della civiltà' **dei costumi e dell' arte, 
preservativa e curatrice, la. sola scoperta del vac». 
cino « contribuì non poco a «scemarlo : giacché per 
l'innauzi il vajuolo naturale, npn risparmiando t*l« 
volta neppur gli organi della vista , riduceva pa- 
recchi fanciulli a sì misero stato* Oltre a ciò po-s 
tendo il cieco giovarti della loquela per comuni- 
care con gli altri suoi simili , trovasi in grado 
di acquistare tutte le cognizioni che desidera., ec- 
cetto quelle che richieggono la vista degli oggetti 
esterni. Abbiamo infatti dalla storia , che alcuni 
ciechi sino dall' infanzia divennero famosi nelle 
lettere e nelle scienze. Non difficile sarà dunque 
il creare scuole ed asili per l' educazione di que^ 
sti infelici , sì per la tenuità del loro numero in 
confronto dei sordo-muti , e sì per esser men ar- 
duo il loro insegnamento. 1/ oggetto di tal pia 
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tmo l' istituto non vi ricevono che V istruzióne : 

» *ri si tecano alla mattina, e portano seco i! foro- 

* prio pranzo, e la sera ritornano alle case loro; 
» e si vuole che siano di buona indole ed abbia* 
*<i*o le altre qualità richieste per gli alunni, onde 

* don guastino quelli che vivono nella scuola* (i). 
2 27. Su' quanto riportammo dell'asilo pei ciechi 

in Londra povera osservare, che si è in esso adot- 
tato df ricevere gli alunni dai dodici ai trentanni 
Mio forse per essere questa pia istituzione ne' 
suoi primordj. Allorché le scuole pei ciechi saran- 
no diffuse in maniera da poter istruire tutti i fan- 
ciulli colpiti da tale sventura , cesserà il bisogno 
di accogliervi persone adulte ; e 1* ammissione e 
H congedo degli allievi potrà regolarsi presso a 
poco come dicemmo degli orfani ( § 1 4 ). Né vo- 
gliano, tacere , 'che neppure il costume di restrin- 
gere il ricovero a soli quattro anni ci sembra fuor 
di ragione , poiché anche il Deaerando , mentre 
sollecita a procurare ai ciechi i mezzi d' istruirsi 
é di* apprendere alcuno di quei mestieri, nei quali 
possono acquistare col tempo una grande capacità, 
e giungere a guadagnare non meno di un esperto 
veggente operajo , raccomanda poi di non tenerli 
lungamente lontani dalle loro famiglie. » Un cieco 
( «die* egli ) abbisogna di molte cure , che molto 
mneglio gli saranno rese da suoi parenti che da pi- 
atii: egli é assediato dalla tristezza dall' inquietu- 
*>dine dalla diffidenza , triste e troppo ordinaria 

(1) Delle varie società gii di. Voi* t. p* 47. 
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n sentano dagli anni dodici ai .trenta, e vi conti* 
» nuano per quattro anni, eccetto qualcuno fra i 
» maggiormente esperti , che vi è trattenuto pia 
n a lnngo , aftinché vi sia sempre chi ammaestri 
» e faccia lavori , che mantengano in fiore la scijo* 
r> la... prima d' esservi ricevuti devono provare la 
» bontà della loro indole , e di non avere mai 
n vissuto limosinando né sonando per le taverne.»; 
26. Venendo all'istruzione parci che siasi \vt 
quello istituto saviamente adottato di sbandirò ogni 
insegnamento di lusso , quale" si usa nelle scuole, 
di Parigi, e che può fruttare ben poco per non: 
dir nulla, come l'apprendere al cieco la lettura 
scorrendo col dito sopra caratteri rilevati, e nell'e* 
guai modo la geografa scorrendo su' tracce me- 
talliche conforme aHa descrizione che ne dà l' il» 
lustre Giuseppe Frank nel suo Viaggio a Parigi (ijl 
Questo si lasci a persone agiate che possono sti- 
pendiare particolari maestri : perciò agli alunni del- 
l' ospizio di Londra non s' insegnano che » i do* 
r> veri religiosi e morali dell'uomo, un mestiere 
» come il far ceste, fruste, la filatura ecc., che 
» assicuri loro la sussistenza avvenire.» e la musi* 
r> ca, naturale disposizione e conforto dei ciechi, 
« acciocché possano diventare organisti di chiesa* 
n Quando poi si dividono dalla scuola é dato loro 
» parte del danaro, che hanno guadagnato lavorai!» 
» do e gli stranienti del mestiere che appresero 
» ad esercitare^! ciechi esterni poi che frequea? 



(1; Milano. PiroU i8i3. Voi 1. p. 77. 
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ìpn guisa eia indurci a considerarle per due distinti 
istituti. Sarà dunque opportuno? che il convitto 
4elle pericolanti , e quello delle convertile siano 
posti in separati edifizj; e qualora 1* economia, ed 
altri speciali riguardi consigliassero a collocarli 
nell' edifizio medesimo , dovrà questo dividersi in 
due quartieri sì fra loro disgiunti , che le ricove- 
rate nell 9 uno non abbiano comunicazione alcuna 
con le dimoranti nell'altro. 

29. Perchè una zitella si trovi in pericolo dì 
essere sedotta e traviata deve almeno aver rag- 
giunta, o trovarsi pitJisima a raggiungere la pu- 
bertà: quindi nell'ospizio non hanno a ricever» 
«he quelle già pervenute all' età di circa dodici 
anni. Le altre circostanze da provarsi per ottenere 
I* ammissione sono in primo luogo lo stato di po- 
vertà della famiglia cui appartengono , poi il più 
o jneno prossimo perieolo in cui la trascuratila o 
lai perversità dei genitori, o delle persone presso 
le quali dimorano, avvolgere le potrebbe: in gene- 
rale la loro accettazione vuol essere promossa, anzi 
che dai parenti, col mezzo dei tutori, dei parrochi, 
o delle autorità che vigilano sul mantenimento 
dei costumi, e limitata soltanto al numero, cui le 
rendite del pio istituto consentono. In quanto alle 
discipline ed all' istruzione sì scolastica che artì- 
stica ei riportiamo al già detto a riguardo "delle 
orfane (§ 18) : deve solo avvertirsi che entrando 
le pericolanti nell'ospizio ii>età più adulta, e dopo 
di avere forse già ricevuto qualche malefica im- 
pressione, converrà che le discipline siano per esse 
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jdcun poco più «severe, le insinuazioni religiose e 
morali più incalzanti, e le occupazioni più assidua 
di quelle delle orfane; e segnatamente che sia ad 
esse o affatto interdetta o solo concessa con molla 
cautela 1' uscita e il passeggio all' esterno dello 
stabilimento» 

3o. Cure assai maggiori erige poi la direzione 
dell' altro pio ricetto destinato ad accogliere le 
fanciulle , che diconai convertite. Innanzi ài > am« 
metterle è d' uopo informarsi esattamente di fotte 
le circostanze, che provocarono accompagnarono 
e seguirono il loro fallo. Perchè si credfe .che ut» 
fanciulla conosce di aver mancato a suoi doveri y 
e se ne pente, e si propone eli emendarsi, convie* 
ne ignorar nulla del suo precedente e successilo 
conlegno: ciò dicasi per quelle, che si offrono 
spontanee; ma in questi ospizj altre zitelle si.ac* 
colgono mandatevi dai genitori, altre che Tanto*- 
rità pubblica coglie nei primi passi del travia*, 
mento js cerca di sottrarre alla corruzione, altre 
infine che tolgonsi da legami illeciti o da luoghi 
difamati ^ e donne pur aqche maritate che anelano-, 
di espiare le loro .colpe. Tanta varietà di circo- 
stanze in persone destinate a formare una sola 
famiglia , .devono renderne assai difficile il gover-* 
no : occorre quindi che nel pio ritiro le abitazioni, 
atesse siano possibilmente suddivise, e, che in lqo«t 
go di ampj dormitorj v' abbiano camere e* oeU+ r - 
in .cui distribuire le varie specie delle alunne, 

,3i. Rispetto al contegno da tenersi verso le 
o^vftrti^gpg} parimenti duqpo variarlo pev pgnun* 
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•econdo il maggior o minor grado di «uà corinzio» 
ne; e poiché ci parvero assai bene intese alcune 
regole adottate in due di questi ospizj di Londra, 
ove segnatamente aceolgonsi le fanciulle più de- 
pravate, crediamo che giovar possa il riportarne 
quella parte, che potrebbe anche fra noi utilmente 
applicarsi. » Quando le donne sono presentate 
*'( così riferisce il più volte lodato relatore di 
«-quelle società di beneficenza) ai direttori, que- 
liti le accolgono con dolcezza, e guardatisi dallo 
mt scoraggiarle con riprensioni intempestive , chie- 
«. dono ad esse il loro nome L'età il luogo dina-* 

* scita ecc. Udite le loro risposte sono messe in 
» una parte della casa chiamata luogo di prova. 
» Frattanto sono verificate le cose che hanno as« 
» aerito, e dopo due mesi ammesse definiti vamen^ 
n te. L' età del maggior numero di quelle che do- 
n mandano asilo non oltrepassa i dieciotto anni , 
» ed è poi sempre data la preferenza alle più gio~ 
n vani, e a quelle che pajonò più veramente pen- 

* tilt . . . Ambo le istituzioni hanno una direttrice 

* che esamina le donne: se le trova iiicinte le ri- 
» manda raccomandandole ad altre società di be- 
»neficenza, che hanno per istituto di accogliere 
n donne in tale stato . .., ma se inferme le pone 
» in un luogo opportuno, e chiama il medico ^ 
n il chirurgo. .. Alcune signore le visitano di ire» - 
» quente, fenno loro animo a star ferme nel loro 
» proponimento di emenda, è alle parole aggìun* 1 
» gotto la lettura di qualche buon libro. . .Im'pie- 
«^ gatto i> potere di' ptegtfftgtaire che danno l* 
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» periorità aociale, e la gentilezza di maniere per 
r> riconciliarle coi loro parenti, e se non riescono 
» ad ottener ciò , quando è finito il tempo stab*- 
» lito, che d'ordinario dora due pnni, cercano di 
» bene ^collocarle. . . V istruzione religiosa ed eie- 
n mentore , la separatone dai mondo , interrotta 
» se non raramente* e colla cantala di dare ad 
«ognuna che esce per qualche tempo unii 
#» compagna sieura f sono le prinòtpàli medicine 
r> usate a curare la malattia morale di simili do» 
« ne ... Ma atcune sono così corrotte/ che questi 
» mezzi di doleèfcza non possono punto sopra di 
» esse; e come non si vogliono adoperare quelli 
» di severità, che non darebbero in fine nessun 
» buon risultato , cosi se dopo d' esser state li- 
ft prese non si correggono > esse sono scacciate; 
n E quesfc* atto si fa solennetoxente alla presenza 
» delle altre donne a cui è detto il motivo , ehe 
» ha mosso i direttori ad abbandonare quelle loro 
« compagne all' infetìoe loro desiano » {i). 

3s. Non sapremmo predire sé queste pie case 
si man ter ramno ancora per lunghi anni nel vero 
senso della loro istituzione, atante i cangiamenti 
sopravvenuti nelle opinioni e nei .costerni' del se-* 
colo. Le Vedemteo infatti già in parecchi luoghi 
modificate, come si ha per esempio dai Monchini 
essere occorso in Rome del conservatorie di San* 
ta Catterina de' Fornari , istituito » per salvare 
» dalla sedutone le figlie 4i donne abbindolate a 
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(i) Delle Sse. iti feucftcfc'Vtfc iv p. aet.ii . a i 
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i» mala vita . . . che circa il 1600 manteneva finp 
m a cento sessanta donzelle , e che ora si compo- 
rr nt di monache di orfane ed ancora di civili 

* donzelle, che pagano una pensione » (1). Le case 
f&rò delle convertite pare che resistano ancora 
all'urlo dei tempi è delle mutate abitudini* poi- 
bhè lo stesso autore ne novera in Roma sino a tre, 
quella di Santa Croce, di Santa Maria in Traste- 
vere , e della, Laurentana, destinate ad accogliere 
ppvere .donne (in numero di quarantotto ) » che 
» pentite della vita malvagia, ed uscite dagli spe- 

* cbli dei sifilitici dalle prigioni, si propongono 
ìtdi menare una vita virtuosa» (2) , ed il Sacchi 
ci accerta prosperare in. Torino 1* opera pia del 
rifugio » ove circa cinquanta donne pentite della 
1» vita trascorsa , purgano da ogni labe il cuore 
1» nella perfezione religiosa , e fuggono 1' ozio a 
» .studio dell' ago e della spola , • . . che oltre al 
« mantenimento dell' ospizio gli somministra mezzi 
r> per T ampliazione della casa che potrà essere in 
n breve capace di cento beneficate » (3). Sino a 
ohe per tanto non. venga meno 1' utile e il biso- 
gno di queste pie fondazioni devono esse mante- 
nersi intatte, secondo la mente dei loro istitutori, 
e qualora ne vada cessando lo scopo, vi subentri 
qualche altra più consimile beneficenza, come già 
vedemmo in alcune città variamente operato. 

* (1) Degli Istit. di eariti in Roma, op. cit. p. i{5« 

(a) Id. p. 166. • . 

(3) Istit. di beoe£ di T** oj> ci*, jpw 94* 
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Mllk Hi fondazioni destinate a aowzNtmt 

tL FOVEEO NELLA VECCHÌAM E HEÌ.UE FlSl60E 
O lKNtALl CAQNICPE AFFEZIONI. 



SEZIONE I. 
ì)dìe Case di ricovero pei vecchj è gt incurabili. 

i. Quando si considera che la maggior parte 
delle nostre popolazioni è composta di agricoltori 
di artigiani e di òperaj, che vivono con la sola 
giornaliera mercede delle loro fatiche , sì coiti* 
prende facilmente , che sebbene un gran numero 
ne mnoja in età pnx o metto ancor vigorosa* f jtaW 
ne rimangono sempre moltissimi , òhe sonò alfiti» 
colti dall'impotente vecchiaja. Se a questi ptfir éV 
aggiungono tutti gì' infelici , che nascóho imperfetta 
nelle fisiche o nelle mentali faèoltà, oppure* che 
tali divengono nel corso della vita , si avrà ' uri* 
complesso ancor più numeroso di persone inette 
ad ogni sorta di guadagno» e perciò bisognevoli* 
dei pubblici soccorsi. È ben vero che la loro edk 
stenza , o già prossima ad estinguersi, a rosa dai* 
mali e dai patimenti , è quasi sempre di breve 
dorata; ma con tutto ciò» le pie fondazioni desti- 
nate a soccorrerli Aon -potrebbero esser mai ba- 
stevoli anche lk dove sono per cosi dire opulenti: 
Vedemmo che sino dai tempi di Carlo Magtto esi- 
stevano i gerontooomjv q c**4 di ^ricovero* pei' ve*? 
ebj miserabili ed impotenti < L <$ m>: in* quieto 
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agli affetti di mUàtòtité drfónichfe di ammettevano 
negli spedali ordinarj , ove usurpavano i letti de* 
stinati agli infermi, pei quali erano creati. Si pensò 
quinci ai escluderli, per etti restando affatto privi 
di assistenza altri benevoli testatori rondarono 
speciali ospizj per gì' incurabili, oppure stabilirono 
alcune pensioni per maniere un dato numero 
di p9sti per essi negli spedali, o particolari asse- 
gni da corrispondersi ai medesimi nei propri do- 
igwj&r I^a queste beneficenze nou potevano prò v- 
Wftaro ohe alla minima patte di siffatte specie di 
mirabili , per cui il maggior numero , . sin che 
tqUetrarottsi le turbe dei medicanti , si mantenevi» 
^cattando, ed offerendo il doloroso spettacolo di 
Gfcphi, di .mutoli, di vecchi cadenti, e di schifosi 
piftgati , che trascinavano miseramente la vita per 
1$ strade delle ^nostre superbe città, e delie uber- 
f#i* nostre campagne. 

Mli 3. benché quasi dappertutto ora sorgano vasti 
qgr?n>4iosi edificj pel ricovero dei vecchj e de- 
gli incurabili dei due sessi , pure sono divise le 
Opinioni se più convenga raccogliere in essi que- 
ste specie d' inferrai, ovvero porger loro soccorso 
lasciandoli nelle proprie abitazioni. L'illustre De- 
girando dà la preferenza a questa seconda manie- 
ra, sì per non tògliere ari paziente la consolazione 
e il piacere di vivere in famiglia, e sì pel rispar- 
mio che ne deriva alla causa pia , stante che nn 
esterno costa sempre meno di un ricoverato in 
qaalsiasi ospizio (i). Noi approfonderemo qu e**' ar~ 

o (a) yùitcUl pcw.^citi Vot* ^ ^<45« ' i ' ì* T = • 
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gotuento trattando* degli spedali pei quali diviene? 
di assai maggiora importanza; ma prescindendo- 
anche dagli .offesi nelle, facoltà no e n tali, donde ra- 
gioneremo a parte , possiamo frattanto opporvi*, 
che non, tutti j vtiftch} né tutti i cronici hanno 
famiglia;; che altri non. potrebbero èssere ben aa* 
sistiti da congiunti , che miseri anch' essi devono 
procacciarsi il vitto, con V assiduo lavoro , e pas- 
sare talvolta T intiera giornata fuori del proprio» 
tetto; che altri , infine benché abbiano parenti/? 
sono questi non curanti , poco amorevoli, e taluni 
duri al segno di volgere a loro profitto parte dalla 
beneficenza all' infermo assegnata» Riteniamo pan 
ciò che il maggior numero dei veccbj e dei crdt 
ni ci debba ricoverarsi e mantenersi nei pubUM 
ospizj , e che si abbiano a soccorrere all' eterna 
quei pochi soltanto j che per circostanze spequtji 
di famiglia, mancar non possono d' assistenza. • fc 
quanto ai posti esclusivi negli spedali siamo d' a** 
viso doversi sopprimere , trasportando ^1' incum? 
bili alle case di ricovero ,ov\ esistano , o socqoi^ 
rendoli in famiglia, oye maucbuio: conciossiacM* 
per quanto gli spejdaU siano tenuti mondi e bau 
ventilati, i loro ambienti sono .sempre fatali * nop 
che ai vecchi. e ai cronici , ai, sani medt^ipù -alt 
lorchè sono ^stretti a farvi lunga dimora. ,., ^ 
3. Pq&to cbe dunque il maggior numero tfcf 
vecchj e r d£Ì crouic^ dpbba,, raccogliersi w pubr 
febeo ospizio, Qpaverrà, p^,, le. .jagioiu altrove i di- 
scusse ,( Irt§ ( 8 ) cl^{ H.igq^wvrnpi.di >s$i evenga *£ 
fidato , adj^un^Oj^w^re^f^yialft jwò ^^soii'.at 



ti» 'incarico di distribuire anche gli assegni ag& 
eeterni , onde pòrta : determinare quale dèlie due 
specie di beneficenza più convenga ntfi singoli cari 
applicare Àhkrò oltre modo reputiamo l'ufficio di 
queste direzioni i imperocché oltre ali* già notata 
moltitudine dei poveri compresi in qtfeata catego- 
ria* che le danno un continuo frastaglio j importa 
assai di conoscere la qualità e il grado delie al- 
lagate loro malattie, non che di bilanciare le une 
confi le altre per quindi determinare quale fra pia 
concorrevi ab* meritevole d' essere preferito. Nes- 
ettìi? perciò dèi tecchj e dèi ironici chiedenti tfc 
coverò od assegno dev' essere esaudito senza òhe 
H' direttore non abbia "consultato Y istituto elemo- 
èbtàere f e da èsfso ricevute le notizie dhe i suoi 
Registri' , le sue visite doihiciliari , e gli altri suoi 
ibefcfci che abbiamo altrove indicati (Gap. IL $9) e 
éHe sviluppereitto meglio a suo hiogo, lo pongano 
hi» misura di somministrargli intorno affla tefa con- 
azione ed al grado positivo di povertà e di biso- 
gno dr ciascun ricorrènte. I quali scrutinj devoti 
èssere ancor pia 'rigorósi di quelli che si adopra-* 
ile' per la ditftribmione delle elemosine, perocché 
queste consistono il pitiF dette tolte in piccoli e 
temporanei soccorsi, mentre gli altri sono stabili 
e vitaKzj , e conferiti ohe siano non si possono 
pie revocarre. Infatti quando ad un miséto vecchio 
Od incurabile ' si è accordato un asségno baste* 
Tole alla sua sussistenza, o quando gli si è schiuso 
un caritatevole asilo, 'che lo fa sicuro» di passarvi 
*#ifee " flette senza : ttattrti - séta' altre 



t Inter* afta tila, chi tvtk etto** di atf t igftm 
«[aelia sua fidati»», e di restitbiiié astiai prìmifi^ 
vi bisogni*^ * tuoi già obliati patimenti ? : ■■' 

4. Intorno alla forttia ed KM* ordinamento » 4t 
queste pie case pnò vedersi quanto ne- scrisse*^ 
i citati Mateépbta (1); * Sch&ti *{*) : se devono 
aeifir di ricoveW) a persone cflambo» i sessi Tedi^ 
ficio vuoi esser diviso iti doe quartieri , e tfistrì^ 
tanto in modo che siano, tolte le cotòunieaiiòitf 
frar ' gli nomini e le «tenne Come dicemmo dfcgfe 
orfihnfttrefi (G*lIL § 1 r): L'oggetto d'avvèi-th-rtbg^ 
giofmeitte si è che dovendo contenere persttHèV 
molte delle quali per decrepitezza ^er infèfcW 
rtiità sono costrette a giacere quasi di continue J tf 
letto, i luoghi voglioà ''essere acconci a siffiftÉf 
esigente. Converrà pertanto die le sale più <tfè L ' 
vate e sahibri si riservino per le inffertnfctiè i '; -tf 
che di queste ve he siano atftìen due, ì' una ' sérV 
vibHe àt facenti per cabhè&ria pef marasmo epe* 1 
morbo consimile offendehte lfe forze vitali; F/àilr* 
per gì* infermi di malattie • chirurgiche. Ai pia 'Vàfc 
fidi poi ed atti a camminare, ed 1 anche ad' oóttfr-* 
parsi in qualche non faticoso lavoro , débtotay 
destinarèi emnere o sàie; che fervano di doìrttti- 
torj, nei quali ckscutoo atra tm sufficiente spatity 
ove ripoi^e t4 lette i e ie altre sue Masserizie, <!* 
comune poi sfera* vfirf^èghi quartiere il refetto- 
rio, la sala per' la tfcreitkMie e r lavori, atf'ttr 

t 

4" • 1 t '•'■,' • l • ' .»'»« f.i. 

(l> Stgp^tit. p. 7*.- :;•.•»•••"« ■■.; 

^) Vi«^. 4rtipov, ^ ; ^>UUL .■■..-.' - t.. -.«i^iO- 
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pMtjcato o giaPiV»no p^l passeggio; e par i' inferro 
o#pi^ÌQ ad uso ck?i due sessi l'oratorio, la cucina, 
la guardaroba ,, non ohe le abitazioni per un sa- 
qftrdo^e y per jia i^edico-chirurga* «'per gli uflizj 
dftUa direzione. 

C( 5» Per governare la grande (artiglia raccolta 
ili j jjna . casa di ric^yerq, occorre uà certo papperò 
di » ufficiali ,; che eseguiscano o facciano , eseguire 
lfl,,r»gol<? economiche e disciplinari adottate* Oltre 
^direttore .si richiede T opera di un sacerdote,, 
e jfftì un medico -chirurgo che risiedano in lucgp f , 
giaficbè le persole che vi abitano sono tali ,ch* 
pWpno da un istante all'altra della loro apsisten-? 
^abbisognare. Ad essi. d^ ve aggiungersi un economo 
cj)$ abbia la custodia. di tutti gli effetti della casa, 
riceva le derrate e ne faccia la distribuzione, e 
adempia, a tatte le. iocoiqbenze economiche della. 
pta, casa. Va ragioniere infine, ferra i registri tau- 
tft< personale dei ricpyera& p del giornaliero loro 
ijapyjimento, quanto ipa^erial e di tutti i capi di 
provvisto * di.; ponsuoag^ .servendo cosà di.control-r 
Iqfp>, all' economo. Parecchi serventi sono pure 
Uty£ppeqsabi]i aUe diverge bisogna del^ ospizio t 
crpw f pup\nieri pontina) spazzini infermieri e si- 
1*4** jl fwi nomerà vupl e^re determinalo tUMar 
WPggipre. o minor ampie**a de^fo stabilimento»,. 
.r . j "i6> Tfitto, . ciò, che , figu^d» U ?itto gì! indù- 
if^nt^.. e , il comedo n^ce&wio ai ricoverati . vuoi 
essere determinato da speciali regolamenti. Av- 
vertiremo che il vitto dev' esaere bastevole . so- 
stanzioso ed «acconciai tetto. quali Ik-delle pefsonè, 
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per le qual* viene apprestato, affine 4t nen>'eadlt> 
re sotto te tiptenricmi i che ne »f* gibiftgitiétfftMto- 
Schizzi, che riconobbe *i* *»rie* c*se } di ricovera 
* d' Italia «oi* «sere il ^itio 'aseolul&itietrte^ptfM 
i> parato come inchiede In ' tisica oóetitattone*' tfifc 
w veedij , impotenti , coixtamati dal tempo ,- dfeMW 
» fatiche e dai malori (i) «. fcsi giacenti nelle» itti* 
fbrmerie £ cibi devono essere parliti iti fte"<? 
quattri diete ì> e somministrati eon le or din tei òtti 
mediche* y come si usa negli spedala In W*UÌ> 
della vestitala 1 conterrei che sia per tutti unifortrtfc' 
ed appropriata 'alte stagioni ; : che le biancherie* 
staile monde- e •frequentemente cambiate , colte 
pére quelle^ del letto , poiché la Maggior néttfctfcé 
tuoi essere in tatti quei 1 luoghi cori sorrtma ] tdHfc 
gena* mantenuta. Del resto basterà che ogltt^fi* 
ceteratoi abbia ift suo letto, un do&rto per ripòrto 
le me tobe ped i pochi altri titettiUi che gli ^ 
bisognano;- senza petWtfe^gli d'ìn£oifcbrtore t »dttW 
mrtorj cott ^iri mobìK e finimentf. : • • i;iii «* 
7. N5 sarà foor di luogo lo spendere «jtiakAitf 
parola intorno atte discipline, ed afllfc oCcflpiH 
sioni di Questi poveH ricoverati. Le prime del4tf 
essere eónfacenti alla loro Condizione, trè troppa 
rigide né troppa rimesse, insinuanti teasaimeiAt 
religione di k morale e *di «reciproca tótleraÀzrf' da 
praticarsi in una comunità /Ove tfttti eguàhbèrtt* 
gioiscono della pubblica beneficenze In quatta^ é§# 
occupazioni ptfn dipendo* 1 de ^ueHè concernerti 1 $g 
esfcrcfej ^i ( f«é«à'V c ^«b^H >^^s 
parziali regolamenti, e^ ! tt(Agers(j^nm^^^o Ce- 
ti) Visit. del por. ài. p. IXIV. . 
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«hEimttco dUtoowìÉte stabilmente in luogo, onde si* 

JtCtnpre pronto a prestare quei conforti Spirituali 4 

4*. cui ftflbtte - percome abbisognano. Le : altre oc- 

cqpasioni per coloro che no» sona i infermi * uè 

qflfttto impotenti* consisteranno ilei prestare alcuni 

pittali servigi alla pia casa s come quello di por- 

tjftpjò, 4i spassino ili accenditore delle lampade 

4, delle atuffe di acqua juolo e simili , pei quali 

servigi ai può corrisponder loro qualche aumento 

dopane, e di tino. Gii altri siano raccolti iu de- 

terjuùn&te ore entro una sala ove attempino a quei 

tenui; lavori di cui. sono capaci n *on essendo 

», possibile ( riflette benissimo ÌQhSohvssi ) ohe mas* 

* lime nelle grandi ca*e di ricovero» occupate* «La 

^fleitecento ottocento individui, siano questi del 

*;tutto inetti a. qualunque lavoro (%}• JL*. arti da 

introdursi spnp per gli uomini quelle : , del .sarto 

d$l calzolaio del tegoajuolp x ^ simili di facile e 

pìU| t comune flserc?*io, e per le dou*e la tritura 

la filatura le maglie ed >aUre fmcor* di oggetti 

tfre ; , abbisognano .al pio stabilimento. Conviene 

pjurò .che i; lavoratori ricevano *ua parte del prò 

$t£o. delle loro opere, affinchè, siano allettiti ad 

w' occupazione che può riescire giovevole anche 

*JJa ipro ${*lute. . . 

, ; , £). , % a . noi , sembrato che questi cenni bastar 
possano per far conoscere come debbano siile* 
aoprsi le. case di ricovero* Se noi, en tramqao • nel 
particolare dei rf gpjppaeali f! t che determinane le 
^pe : parti, del Jpro governo e<H)nowco ie ,4i*ct- 

.71/. T •( M > . •>•{ ,!-•!» ,i!-i / \ ') 
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ptinare, fii perchè desti tro*ao»i< dappertutto oUÉi 
introdotti é» stabiliti , e dubitammo quindi/ di-r* 
poter cose che ciascuno sella sua patria ha fcrsé 
già viste ed apprese* ' Gii prriesterenio solo . sii idi 
un . punto, òhe : non oi pare* immeritevole d* easén 
considerato*, fin queste pie: oase viene talvolta* Nf 
cettato qualche- vecchio'© -cranico pagando »i©rtt 
V intera pensione, ora una ■ < frasipnè di essa, : Ofa 
un piccolo- capitale per: una sol Tolta. Pare . a noi 
che questa condiscendenza non possa andati di*f 
giunta da quatehe in conveniente. £e T edificio né 
più vasto di quella - che occorre per albergavo le 
persone y che la causa piai può . mantenere , .noti 
troviamo disdkevoie , anzi commendiamo cbe;i« 
accolgano anche i vecchj e cronici paganti Vitp 
tera penspoae ; nia corremmo *ché questi si * pò? 
nessero in dormitorjp camene segregate. Fuori 
di essi siamo d 9 avviso che non debbano ammet- 
tersi altri piaganti nò parte di pensione . né pio* 
ooli capitali : imperocché rimili offerte*, allettando 
la direzione ad accettarla di preferenza possono 
togliere il gratuito ricovero a chi più ne abbisognai 
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9. Benché «la demenza sia infermità in piaha^ 
eh} xmai : sanabile -, pure noi credemmo ! trattare 
del*, pie ifondasibni che la) riguarda** in questo 
kiogo> 0*4 aVbiam. prtpo u disoagrqre ify qyo llfc 
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atee i dbe<fuiWK» retilo ile t* beneficio' dei erooiet 
et dei vaècobp Am cosi* operare fummo prkicipàloien+ 
leiiàdoiti dal riflessecele se l f aste può a' dì not 
ibi? meglio ebe per la passito restitnine la ragione 
mi no certo mimerò.. di dementi , la loro cura, è 
par?» tfetnpte braga ed incarta, ed il: loto governo 
èunfialloi i diverso . tda. quello* >. dbe - adoperasi negli 
spedai ordinar^ <per cui aggiuntoci, ebe la medi» 
irina . non pubi Iriestofae . a trarre : una . gran parte : a 
pebfetta guarigione , trovammo che i wanicomj 
kanno più analogia* eoi ricoveri dei vecekj e dei 
ohmici, ohe eoo gli spedati degT ùrfeiftni «ornimi* 
Le> nostre Mservaéiopiisù questi* stattlimeati sa* 
ranno brevi e succinte : imperocché ; l* ; pazzia , co» 
gtiehdo forse le persone, agiate a preferenza dei 
poveri, & si ebe essi servano idi asilo più a .co- 
loro che possono far le ape* a delia loro cura e 
etistodia, ohe «gente bisognevole di pubblici socr 
eor*L Gli spedati dei paz&t sono quiatk molto più 
niri^dfeUè altre ' pie : fondazioni, ed in -generale non 
sei ne eonte pie di uéo per ogni stato o dominio» 
Non dobbiamo però credere B < ebe t Rostri nfcagt 
giori avessero dimenticata neppur questa specie 
d-' in felici, peroccehè oltre ette beneficenze ch'essi 
tal volta legarono direttamente agli ospizj dei men- 
tecatti , non pochi istitufìrbno- lasciti e pensioni , 
affinchè uno o più di questi miseri venissero nei 
pubblico stabilimento ricoverati e ? èoèéorai.i > 
■• io. U nomò preso ; da derqetìaà è ridotto in 
Condizione W rfrrio c o * quelle 1 deii bratj^iàhe.guidMifc 
éàfe'fpoptio istinto non operano: Hefcè; per» m^mi 
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ragionevoli e conscguenti. Scegli poi" va soggette 
ad eccedi di frenesia prorompe in tali: violette ^ 
che pongono in pericola la vita stia él f «hrtiK 
Occorre pereto* ri tirarlo in luogo appettato ed ilif* 
perirgli razione delie stie fòrze.- Così si è sefal*> 
pre fatto e ai fai ma se si riflette al modo don 
cui sino allo scadere dell' ultimo secolo si tratta 
vano i dementi, ai direbbe quasi , che eséi cottéi* 
déravansi poco meno di belve feroci : , che s' hft 
calenano e si chiudono in duro carcere affinchè nòti 
offendano chi si para loro dinanzi: Un insulto 
così atroce recato di' umanità toon principiò* 
cessare se noti quando la voce del filosofo fét 
sentire, che se non era lecito di torturare, di té*» 
nagliare e di squartare i delinquenti , ancor- itìé* 
no era lecito di tormentare in tal guisa gì' infoi 
liei, che perdendo il bene dell'intelletto, noti' ce** 
sano per questo d'esser uomini. ÀHora soltanto 
si pensò a sbandire la carcere i ferri la sferza 
e i manigoldi, coi quali si aveva la barbarie di 
frenare i dementi 

ti. Le prime riforme che s'introdussero f»^ 
gli spedati dei pazzi furono relative alla custòdia 
della persona : alla catena si sostituirono le fa* 
sce e i corpetti di forza : le oscure e solitarie 1 
prigioni si cangiarono in camere più salubri, am- 
mettendo 1- infermo a godere di , qualche libertà , 
e del giocondo conversare' nelle ore sue ;ttariquUP 
le. In luogo di reprimere con violenri ògrti' fetid? 
anche inrfoénot movimentò e di .a& tri ri gerto fiùtf 
con le Juttitare » aoffMa» jU vooe quaadoi ^' 



4HMÀ wuttoqii) u#civ^ ili . 4i*or4taate parcfct. »* 
adottò & precotto £u,4*. &bo r*cflomapdato, cfce 
K.pfffgi; flfiqbk 01 *^ pifc sp$£*o assecondare, che non 
j^flOtttraiiarSt c4 a poc<*a pacp no* già indiaci 
*, temente f ha a ripqndfirre la mante dalla stoU 
^jtezza. a^a vera ragjope 4i)^ t Ma questa era ui» 
jpritah» c<^ronto 4<^i ;^tebiliipe*ili ijbe ai. enea- 
JJWTQ poi, e 4ei mctqdi ohe « # ia^roduspero ia va- 
4* ^Utfi dibatte e d'otoewwrti. Fr$ noi sono 
Aitati quai modelli alte aUr* «nawwi i manicomi) 
di Averla di, Palermo di i|o4 e ^ a >, e qwllo . che 
per tealimonitofa 4eJL W«ti» Secchi è amai cpm- 
piuto a Torino. £ioi riporteremo qui di buon gra- 
jjkp gli eloquenti suoi de{ti, ancb? per dare nn' i- 
dea di questi sontuosi edi&cj, e del mpdo con cui 
gl'infermi sono in -essi brattali >» Sorge (egli dice) 
p T ampio palagio Hi. luogo appartata della città 
3? in mezzo ad un vasto campo , distribuito a giar* 
4»vdiui: forma due fabbricati dividi da una con* 
strada iitfern,a, ed è a due piani Vi souq appo** 
» siti luoghi per gli uomini e por 1^ ; dpui^e , e 
%^per le diverse pazzie 9 refeJttorj , portili per di- 
f porto, la chiesa, gli appaiamenti pei medici.... 
9:1 dementi sono sempre liberi t meuo i furiosi , 
«t.cbe potrebber xH>ocere a se ed agli altri 9 pei 
*;4pali $i usa la cintura di Hpslaua, i manicotti , 
» ^ guanti di cuojoy ed anche Ja gabbia di forza...,, 
«.Nell'ospizio ai adopffaJtuJtta la carità, che vaqlsi 
f in t^nta sventura, «dove un ^infermiere ubasse 
?iCOi) , alcuno aspramente è ip$tp congedato, : Vi, 

' ,*<i) Volgarwzaiaeiito del pro£ Del Gkiaap^ Mil. IftttS pi pi* 
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» sono due medici, un chirurgo, ed un flebotomo, 
» ed è sì distribuito V orario , che uno di questi 
» sia sempre nelT istituto .... Per la cura morale 
» e per procurare agli ammalati qualche ricrea- 
» mento è libero il giardino, il passeggio ne'eor- 
n ritoj, il lavorare» e vi è un piano forte, per quei 
» che amano il suono , e vidi uno # cfce sconnet- 
m teva in tutto fboneJiè nella musica : non sapeva 
n né intendere ni rispondere a quanto gli si chie- 
» deva, eppure ripeteva le suonate sue gradite (i)«. 
12. Nozioni ancor più estese di quésti magni» 
fici monumenti dello spirito benevolo del secol 
nostro ci offrono altri scrittori , e segnatamente 
il Despories in Francia 9 ed il Linguiti nel B. di 
Napoli, 1/ uno nel suo programma d' uno spedale 
per cinquecento pazzi presenta un piallo compiu- 
to di tutte le parti di sì vasto edificio , e delle, 
sue dipendenze. Ogni cosa vi è ordinato e dispo- 
sta secondo i più generosi priogjpj di umanità e 
di conveniente agiatezza, sì rispetto all' alloggio 
al trattamento ed al servizio , che in riguardo alla 
cura alle occupazioni ed ai passatempi. È rimar* 
cabile principalmente 1* osservazione, che in vee# 
di chiudere e d'isolare i dementi in celle sepa& 
rate, abbiano a costruirsi vasti dornjUorj, nei quali 
collocarli in grosse camerate, come si usa nei col- 
legi e negli ospizj, riservando le celle pei soli fu* 
nosi, e sin che dura la loro frenesia (a). Il Lin- 

(i) Isttt. di benef. dì Tor. ctt. p. io. 
(1) Bulletta des etablissemens charitables. Paris voL 1, l83l. 
p. 90. ao8. a8o. voi, %> 1$33, p. «90. Ip3, 

Pie Fonda?* 9 
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giriti poi, direttóre del celebre manicomio d' A ver- 
sa, capace per l'appunto di cinquecento 'e più 
mentecatti, porge ottimi avvis\ intorno al tratta* 
mento alla disciplina ed alla cura di questi in* 
feKci. Egli li divide in tre classi, cioè in maniaci, 
malinconici , e stupidi , fra le quali distingue i 
dementi e gli epilettici. Ogni classe ba un quar- 
tiere separato : pei maniaci si adoperano i cor* 
petti di forza , i letti di repressione , le camere 
oscure con le pareti coperte di materassi, sban- 
diti i bagni di sorpresa , e le sedie iotatorie del 
Darwin^ perchè producenti cattivi effetti. Gli -epi- 
lettici, che nell'eccesso del male 'divengono furio- 
si , quegli stupidi e dementi , che non avvertono 
alle naturali evacuazioni, si collocano in letto con 
fusto di ferro, basso, circondato di- tela, con fon- 
do pure di tela inverniciata e impenetrabile , e 
coperta imbottita di paglia. Le occupazioni dei 
pani tranquilli sono per gli uomini la coltiva* 
sione del giardino la musica il bigliardo la let- 
tura la scrittura ; e per» le donne i lavori dell' a« 
go del fuso del naspo e dell' arcolajo; né agli 
ani né alle altre s'interdice il passeggiare in or* 
dine anche per la città e la campagna , scortati 
dai prefetti loro assistenti (i), 

i3. I soli patrimonj a noi pervenuti di queste 
pie fondazioni non sarebbero mai stati bastevoli 
ad innalzare sì grandiosi stabilimenti, né a soste- 
nere il dispendio di trattamento sì liberale agli 

(1) Annali di Statisi, voi. bi. p. l4?« 
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egri che racchiudono. Abbisognò che i Governi 
vi facessero concorrere il pubblico erario , o che 1 
opulenti cittadini vi contribuissero con parte delle 
loro sostanze. Speriamo che tali splendidi esempi 
verranno col tempo dappertutto imitati , e che i 
metodi provati dall' esperienza così efficaci e così 
proficui a questi infelici saranno generalmente se- 
guiti. Noi ci asterremo dal ripetere , che anche 
per questi ospizj occorre 1* opera d' un direttore # 
e di un bastevole numero di quegli officiali , che 
assegnammo alle case di ricovero ( § 5 ) pel ser- 
vigio loro economico disciplinare e curativo. L'am- 
missione degl'infermi non dev' essere gratuita che 
per coloro , che possono debitamente comprovare 
il loro stato d'indigenza, o che ottengono alcuna 
delle piazze stabilite coi legati e le pensioni * dt 
cui si fé 9 cenno più sopra ( § 9 ), lasciando la no- 
mina a chi spetta. In quanto agli agiati non ai 
negherà l' ingresso nel manicomio ad alcun de- 
mente , sempre che l' infermità venga certificata^ 
con legali documenti , e si guafantiscano al pia 
istituto le pensioni che saranno prevenlivamentar 
determinate. 
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CAPO QUINTO 



DELLE HE FOKBJknOHl DESTINATE A SOCCOEEEEE IL POVE** 
NELLE ATFBUOM1 HOEBOSE FASSAGGIEEB E SANÀBILI.* 



SEZIONE!. 



Zteg# ospitali e se dessi siano utili o dannosi 

ai poveri infirmi* 

s 

i. Il soccorrere ai poveri lavoratori che sona 
colti da temporanea malattia può avere un dupli- 
ce fine, quello cioè di esercitare un atto cantate-* 
vole, e quello di ridonar prestamente alla società 
persone utili e industriose» 1/ infelice che cade 
, ammalato non solo è costretto a cessare le opere 
. e quindi anche i guadagni , dai quali trae la sus« 
aistensa , ma deve pur incontrare qualche spesa 
per vincere la sua infermità, e restituirsi alle sue 
occupazioni. 1/ umanità, l' interesse sociale esigon 
dunque che gli si prestino almeno quei sussidj 
che valgano a sollevarlo di tale spesa , e questi 
sussidj posson essergli somministrati in due mo- 
di , o col fornirgli medico , chirurgo e medicinali 
gratuiti, o coli' accoglierlo in un pio stabilimento, 
ove sia curato ed assistito sino alla compiuta sua 
guarigione. Questa seconda maniera di soccorrere 
gì' infermi pare la più opportuna , e quindi ve* 
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dettatilo ì benefattori della misera umanità por 
fnano, sino dai primi secoli del cristianesimo alla 
fondazione degli spedali ( C°. L § 8 ) ed a rac* 
(togliete ih essi gli egri che non potevano farsi 
goverbare nei £ropr| domicilj. 

2. Innanzi che gli economisti si ponessero a 
bilanciare nei loro sottili ragionafcttenti il preciso 
Valore delle umane istituzioni, nessuno aveva mai 
posto ih dubbio V utilità degli spedali. Trovasi 
ihfatti che tieìie città nostre anche meri ragguar- 
devoli lo spedale degF infermi è quasi sempre un 
Ampio e sontuoso edificio , ben' fornito di oppor* 
tuni mobili ed utensili , e provveduto di rendite 
superiori a qualunque altro pio stabilimento. Av- 
vegnaché duhque i nostri maggiori tenessero gli 
spedali in tanto pregio da preferirli nei generosi 
loro atti di donazione e di ultima volontà , pure 
alcuni moderni scrittori, come dicemmo , li con- 
dannarono, e lo stesso nostro celebre Beccaria se 
he mostra avverso dicendo » che il trasporto de* 
» gì' infermi in essi gli allontana dalla tenera as- 
?> sisteiiza delle loro famiglie , e li pone sotto la 
» dura negligente tutela d' uomini indifferenti , e 
* incalliti tra le sofferenze dei miserabili (i)«. An- 
che il Ricci si mostra poco propenso a questa 
pia istituzione , e dopo calcolato, che nello spe- 
dale di Modena sopra sei infermi uno ne muore, 
quando in città non ne perisce che uno sopra 
dodici , soggiunge con 1' usata sua facondia » non 

(») Battati di «mnafe putb. P. IL §. 7. 
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» può iguorare alcpno come l'aria é colà entro 
» compresa da mortifere esalazioni , e come le 
?» coltrici, le frangi e , le lenzuola , e tutto che si 
» adopera a quei servigi abbia in se imprigionati 
« i velenosi miasmi...; e come debbano essere 
» colà eatfo brevi ed interrotti i sonni., come Tin- 
» quieto lamentare di molti turbi il riposo dr 
» tutti! come sieno sconfortati gli animi per il 
» frequente agonizzare dei vicini , e atterriti {dal 
n continuo aspetto della morte (i). Ma poco dopa 
la stesso autore ha la saviezza di dichiarare, che 
bisogna pur. attenersi a quelle pratiche d'umanità 
e beneficenza , che il tempo e le opinioni hanno 
consacrate, e finisce col mettere soltanto in dub- 
ItÌQ l'utilità degli spedali. Né molto diversi da 
questi sono i pensamenti del Degeramlo , che av- 
vi» però » esservi una distinzione essenziale da 
f> farsi nella condizione dei poveri colpiti da ma- 
»iattie o ferite: alcune volte sono essi più util~ 
99 mente curati al loro domicilio , altre volte la 
» fono meglio negli spedali (2) a. 

* 3. Non ostante queste ed altre rispettabili au- 
torità a noi sembra, che tali stabilimenti sieno i 
più acconci, cheT umana pietà seppe immaginare 
a sollievo dei poveri infermi, e che meritino per 
ciò d' essere conservati , aggranditi e protetti. E 
le ragioni per le . quali così opiniamo ci pajauo di 
tanta rilevanza, che speriamo di giungere a per- 

(t) Econom. ita!. Voi. cit. p. i<r. 
(•*) Visit. del povr, cit. voi. », p. G6V 
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stiaderne chichessia. In primo luogo dobbiam av-* 
vertire che in queste materie con vie n guardarsi 
da queir esaltamento di sensibilità che ci fa sup- 
porre gii Uomini, non già quali sono, ma quali ci 
figuriamo che siano. Le patetiche descrizioni che 
Ricci e Beccaria ci fanno delle pene che soffrono 
i malati negli ospitali , e 1* angoscia loro pel fre* 
quente lamentare ed agonizzare dei vicini , sono 
cose per lo meno esagerate. Non intendiamo di 
negare ogni capacità di commovimento a tutti 
coloro che hanno la sventura di nascer poveri, e 
di condurre la vita fra le privazioni e gli stenti ; 
ma nessuno ci contrasterà, che la sola educazione 
della mente e del cuore può elevare la sensibilità 
a quel grado di squisitezza* che. i prefati scrittori 
accordano a tutti gli uomini in generale. Non 
sarà forse avvenuto in . alcuna delle nostre città» 
quello che Deaerando rimprovera ai tanto ingenti- 
liti suoi Parigini, di vedere cioè un gran numero di 
malati agonizzanti trasportati dalle stesse loro f«4 
miglie allo spedale per evitare la spesa dei fune-» 
rali (i); ma udimmo «più volte narrare di buoni 
artigiani e di onesti contadini, che senza common 
zione né raccapriccio sopportarono e i gemiti, e 
i lamenti , ed anche gli ultimi aneliti del padre * 
della moglie , o d' altro prossimo congiunto , te* 
nendosi non solo nella medesima stanza , ma fin? 
pure nel proprio letto del. moriente. Parci dun- 
que che i patimenti d' animo supposti negl' infer- 

\ 
(i) Visiit del por. V<& tit. p. 5?. 



i38 Capo 

al contadino quasi -non mai riflotto all'estrema 
indigenza, talvolta sovvenuta dalla carità privata * 
e talvolta corrisposta da un pio istituto * ond' è 
fornita anche qualche piccola terra. La pubblica 
beneficenza somministra quindi al povero tutto 
cii die può abbisognargli per farsi curare nella 
propria casa e presso la sua famiglia. È noto che 
il popolo in generale, o per causa di certo orgo- 
glio , o per attaccamento a' suoi lari domestici , 
«ente ripugnanza ed anzi avversione agli spedali j 
donde avvien dunque che dappertutto sono essi 
ingombri ed affollati d'infermi? Conviene ben dire 
che il povero vi trova il suo conto, e eh 9 egli ne 
è attratto dal convincimento di esservi assistito 
meglio che nella sua famiglia. 

6. Più ragionevole ci parrebbe forse il discu- 
tere una quistione di calcolo intorno air utile o 
al danno degli spedali. È certo che questi stabi- 
li» enti importano un dispendio rilevantissimo 
neir apprestamento e nella manutenzione degli 
edificj, nella provvista dei mobili ed utensili, ne- 
gli stipendj ai direttori ai medici, chirurghi, infer- 
mieri ed ufficiali moltiplici e permanenti , oltre 1 
agli oggetti di consumo, agli alimenti, ed ai me- 
dicinali per gì' infermi. Calcolato tutto ciò , e di- 
visa la somma pel numero 1 delle giornate di tutti 
quelli che vi han fatto dimora , si ha la cifra in- 
dicante il costo giornaliero per ciascun ammalato. 
Supponendo che tal costo, come vedemmo da più 
tavole sinottiche consultate, sia presso a poco di un 
franco al giorno, potrebbe domandarsi se passando 



5i to j che torba ben poco a sollievo delle mem» 
« bra oppresse dal male, affollali col resto della 
r> famiglia iti oscure camerette mal difese dal ri* 
» gore delle stagioni, abbandonati dai parenti ne* 
» cessitati di recarsi all' esercizio delle loro prò* 
» fessi oni , onde ritrarre il necessario/ sostenta-» 

* mento , si vedrebbero esposti i miseri infermi 
» ad inconvenienti gravissimi, che non sono certa* 
» mente da temersi negli spedali. Inoltre i biso* 

* gni degli infermi non si limitano ad una visita 
r> medica, ed ai medicinali , ma si rende loro hi* 

* dispensabile un vitto sano , e bene preparato 
» tanto nello stato di malattia come in quello di 
y> convalescenza « ; concludendo poi eh' esso non 
potrebbe sommi uis trarsi né dalla meschina fami* 
glia né dalla pubblica beneficenza (i). 

5* À queste ragioni sensatamente allegate dalle 
Schizzi potremmo aggiungere l'autorità rispettabile 
del Naville che spiega la stessa opinione (a) ; ma 
basterà forse un solo riflesso per provare, diremo 
mo quasi, col fatto l' utilità degli spedali. In pres- 
soché tutte le città nostre sonovi medici e* chi* 
furghi destinati ad assistere gratuitamente i pò* 
veri, non che farmacie che forniscono pur gratis 
le medicine. I borghi e luoghi di campagna sono 
anch' essi assai provveduti di medici e di chirtr» 
ghi condotti, per cui non resta a carico dell'ani* 
malato che la spesa dei rimedj , spesa non grava 

(1) Vtòt. del por. cit. p. LXXXVf. 
(*) OkariU leg, cit. voi. 2. p. 95». 
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SEZIONE IL 

Deit ordinamento degli ospitali. 

. 7. Avendo noi preso a trattare degli ospitali 
Apendenti dalle pie fondazioni* dobbiamo restrin- 
U nostro discorso a quei soli che servir pos-- 
alla cura dei poveri affetti di temporanee ed 
ordinarie malattie. Non entrano perciò nell'assunto 
■ostro quegli altri stabilimenti di egual natura che 
amo destinati ad accogliere la moltitudine dei fe- 
riti e degli infermi che si generano nei casi stra- 
wdinarj di guerre di epidemie e di contagi. Il 
riparare alle conseguenze di sì gravi Calamità non 
è officio de' LL. PP. , ma spetta ai Governi alle 
provincie ai comuni il provvedervi. Solo potrà 
Jarsi eccezione per alcune specie di mali, che sono 
per loro stessi attaccatici , ma che pare per la 
tcarsa loro diffusione; o per la facilità di segre* 
game gli affetti, o per altri motivi possono trat- 
tarsi nei caritatevoli ospizj , avvegnaché in più 
luoghi se ne addossino le spese ai niunicipj. Que- 
sti riduconsi principalmente alla sifilide alla scab- 
bia ed alla tigna , malori che pur troppo serpeg- 
giano nella classe dei poveri. Così pure vi si pos- 
sono ricevere gli affetti di alcuni morbi endemici, 
come la petecchia il vajuolo la scarlattina il 
croup e simili; sempre che il numero degli attac- 
cati sia ristretto in modo, che ne permetta la se- 
gregazione* 
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8. Benché gli spedali servir debbano alla cura 
dì tante svariate specie d'infermità e quindi. ri*, 
chieggano diversità di luoghi disgiunti od appaia 
tati, pure V economia ed il buon governo colisi* 
gliano a tener questi luoghi riuniti neUo stessa 
edilizio o recinto, qualora sia di bastevole capi* 
cita ed ampiezza. Ma se questa regola è per s* 
stessa convenevole, non intendiamo perciò di. g*h 
neralizzarla al punto, che non possa, anzi che. i*Hl 
debba sorpassarsi particolarmente nelle grandi otta 
tà, come sarebbero Londra e Parigi, ove no pi sol* 
dei ripartimenti che verremo indicando doversi 
operare in qualsiasi ospitale , potranno forai distinti 
e separati stabilimenti., ma ove anche per dimii 
nuire la calca, e per la maggiore comodità pilli» 
blica , può convenire la moltiplicazione degl' idei** 
liei ospizj. Ciò ritenuto spenderemo poche parai* 
intorno alla forma ed alla interna distribuzione 
degli edifizj * che servir debbono ad uso degli spe* 
dali da noi presi a considerare ; imperocché i già 
commendati Afalaspiria (i) e Pozzi (3) ne hanno 
sì copiosamente e sì dottamente sorilto che ci 
parrebbe inutile ripetizione il volerne trattate per 
esteso. Noteremo solo i punti principali per ago* 
volare l' intelligenza del nostro ragionamento, 

9. Gli spedali devono esser posti in luoghi 
salubri, e possibilmente appartati dal folto della 
popolazione; la loro area spaziosa affine di potarvi 

(1) Omwt. togli spedali «t. part. a. 

(a) Poli* dagli «pad. cit. Voi i. «*. X. « XI, 
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sperare quelle divisioni, e quegl' isolamenti , che 
ai «richieggono. Le sale per "le malattie ordinarie 
voglion essere distribuite in due principali quar- 
tieri, uno per gì' infermi che abbisognano di cura 
medica, l'altro per quelli soggetti a trattamento 
chirurgico. Ogni quartiere poi avrà sale destinate 
# contenere gli uomini , e sale per collocarvi le 
donne, senza che gli uni possano mescolarsi colle 
altre. Olire a questi scompartimenti altri più mi» 
Moti ne vorrebbero i pratici per segregare le varie 
specie di malattie tanto mediche quanto chirurgi* 
che; ma pare a noi che bastar possa il collocare 
in sale diverse quelle sole specie, che posson nuo- 
cersi a vicenda : bensì dovranno esservi altri luo- 
ghi isolati pei venerei gli scabbiosi i tignosi , e 
pèrle malattie endemiche attaccatile, che potreb- 
jMro sopravvenire. A tutto questo si devono ag- 
giungere quelle parti, ehe occorrono pei servigi 
comuni all' intero stabilimento , come la spezieria 
la cucina la guardaroba X ufficio della direzione 
e simili» 

io. Composto e distribuito in tal guisa V edi~ 
6zt0 dell' ospitale se ne commetta il governo, co- 
me già dicemmo (G. IL § 8), ad unico direttore, il 
quule ricevendo dall' amministratore del suo patri- 
monio le rendite nei limiti e nei tempi già deter- 
minati j abbia I' incarico di provvedere a tutte le 
qualità dei servigj occorrenti, e di farne osservare 
le stabilite discipline. L' entrare nel minuto rag- 
guaglio delle tante sue incombenze sarebbe argo- 
mento di assai lungo discorso : in ogni modo noi 
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toccheremmo 1 punti principali se non si trovasi 
sero anch' essi maestrevolmente esposti nelle già 
lodate opere del Malaspina (i) e del Pozzi (a). 
Bensì ci arresteremo brevemente su' qualche aiv 
ticolo di disciplina , che avemmo occasione di ri- 
levare non abbastanza ne dappertutto osservato» 
I prefati illustri scrittori stabiliscono che negli 
spedali ad ogni medico e ad ogni chirurgo no» 
debba assegnarsi la cura che di trenta a quaranta 
ammalati (3), eppure vedemmo in piò luoghi sg* 
gravarsi ognun d' essi di ottanta e fino di cento 
letti. Lasciamo ad altri il giudicare se un tanto 
numero d' infermi esser possa da un solo profeta 
6ore dell' arte bene assistito. Anche sui medica** 
menti suolsi usare in molti spedali la maggior 
parsimonia, la quale ridonda spesse volte a dan* 
no anzi che a vantaggio del pio istituto ; N giacché 
facendo essa prolingare o recidivare la malattia, 
cagiona maggior dispendio del risparmio che ai fa 
nei rime Jj, Così pure si sono in qualche città le* 
vate o sommamente ristrette le sale pei convale* 
scenti, dagli stessi autori assai raccomandate (4)» 
e che rendonsi indispensabili ove non vi sono per 
essi istituti speciali , come la fondazione Montyon 
a Parigi (5), la Samaritana a Londra (6), V archi* 

(i) Osserv. sugli tped, cit. parte HI. e IV. 
j» Op. cit. Voi, a, art. V. IX. 

(3) Matasptoa p, 84. Pozzi ih. p. 128. 

(4) Malaspina p. 39. Pozzi tb. p. ili. 

(5) Bulletta des etabl. cit. Voi. i. p. 4?t. 

(6) Di vario sociotà cit. Voi. a. p. 66. 
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"pitale della Trinità a Roma (i), Che ne segue 
«a ciò ? Il povero infermò uscito debile e maci- 
lènte dall' ospizio, ricade ammalato, ed è costretto 
a ritornarvi ben tosta. In* generale si è negli uU 
timi tempi introdotto un sistema di scarsità e di 
grettezza i» questi una vblta sì larghi e splendidi 
stabilimenti, che fa veramente compassione e 
aspetto. La soppvesaione degli abusi , il divieto 
dèi dissipamenti fastosi e superflui saranno sempre 
ottima cosa; ma il far pompa di up' economia , 
the torna a danno àegY infermi e che si risolve 
m mero apparato di cifre numeriche, sarà ripro- 
vato da tutti coloro 9 che a mente elevata accop? 
piano buon cuore e sano criterio* 

fi. Gioverà» prima di chiudere queste nostre 
osservazioni sugli spedali , far cenno a quali ca- 
tégorie di poveri debban essi farli canoa di sov- 
venire- L'uomo addolorato, febbricitante, piagato, 
ferito sono esseri così commoventi s che nessuno 
avrebbe forza di respingerli, allorché si presenta* 
no ad un asilo che può mitigare i loro patimenti, 
e ridonar loro la perduta sanità* Ciò non pertanto 
ita oai regolamenti esiggono, che in questi pietosi 
alberghi non siano ammesse che persone povere, 
e quelle fra esse che sono colte da sole malattie 
passaggere e prestamente sanabili. Agli affetti di 
inali cronici ed incurabili notamrho già doversi 
Impartire altro genere di soccorsi (C. IV. § i): pe- 
rocché se dessi si accettassero negli spedali ben 
tosto gli occuperebbero intéramente, e verrebbe me- 

(ì) Monchini Degli Iitit. di Roma cit. p. 74. 



*¥> V oggetto essenziale per cui furono istituiti; 
Qccorre perciò che questo divieto sia rigorosamenr 
Ite osservato , e che del resto ogni categoria di 
ppveri , ooa -esclusi gli stessi, cronici quando sìapq 
colti /da infermità temporanea e diversa dalla. Jor<| 
abituale 9 vengalo ammassi. Non si esige quindi 
per essi quel rigore di prove , che ci vuole per 
ottenere i soccorsi nelle case di ricovero ed ia 
qualche altro pio stabilimento. Allorché un infeli- 
ce si determina a chieder .1* ingresso allo apedak 
è già segno eh' egli vi è spinto dall' estremo bi- 
sogno. Basterà dunque il solo certificato d' una 
persona dell' arte e la visita del medico incari- 
cato deir accettazione, per , ammettervi chichessia, 
salvo il chiedere la rifusione delle spese, qualora 
si riconosca che l' accolto ammalato trovasi in 
condizione di péterle soddisfare. 

12. Al principio generale che abbi ani posta »di 
non respingere alcuno dagli spedali , si potrebbe 
giustamente obbiettare che in tal modo Y affluenza 
-dei malati può crescere ai punto da rovinare iji 
•patrimonio del pio stabilimento. £ ciò accadrebbe 
.senza dubbio, qualora non venisse dai provvedi- 
menti civili statuito, che gli spedali non abbiano 
a servire, Qome già dicemmo (§7), che alla cura 
.delle majattie ordinane , e che la cassa pubblica 
xlebha sostenere le spése cagionate dai morbi epi- 
demici e pentagiosi, che sono pur quelli che pop 
ir#febe*Q? jfffpllare maggiormente gli spedali, e de- 
jCtfnariW(lfl;fci$taaze. tacitata .così X ,aec(;Uazifne 
m i*ftM pfrWtfi inètti . delle naturali;, ordinane ug- 

Pie Fondaz. «io 
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lattie , poche sono fra noi quelle città che man- 
chino dì ospitale fornito di rendite sufficienti ai 
bisogni della sua popolazione; sempre che ne tifa 
ben amministrato il patrimonio, e ben governata 
T applicazione delle rendite. Che se pure ve ne 
fosse qualcuno mancante, dovrassi in tal caso sov- 
venire nei modi che abbiamo altrove indicati ( G. 
I* § 26 ), acciocché non si vegga respingere dal ca- 
ritatevole albergo il povero lavoratore che vi chiecje 

«&< temporaneo rifugio, «' 

. f . » • 

sezióne ni. 

» « * 

Degli ospizj per le partorienti. 

. . i3. Il parto vuol essere considerato qual ma- 
lattia poco diversa d' ogni altra temporanea e sa- 
nabile : per ciò la donna vicina a sgravarsi deve 
di necessità cessare i suoi lavori , e se trovasi in 
«ì misero stato che né il marito né la famiglia 
possano soccorrerla, V umanità vuole . che sia ri- 
cevuta nel pubblico spedale e vi rimanga sino a 
che dura il parto* e il conseguente puerperio. Av- 
vegnaché dunque non vi siano' lasciti a ciò parti- 
colarmente destinati, le partorienti devon esservi 
ricevute come qp alsiasi altro ammalato , ma poi- 
ché la loro infermità é di un gemere tutto suo 
proprio, e richiede cura a trattamento speciale, 
-sarà bene eh' esse siano collocate in particolare 
ospizio, o per lo meno in luogo disgiunto e se* 
gregato dagli altri infermi. Laddove però ; smsisftt 
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«ma pia fondazione unicamente destinata a aocf- 
cotrere le povere partorienti, ivi cesserà queir obj- 
i>ligo nello spedale, e saranno desse ricevute nelle 
stabilimento proprio, che per maggior prontezza 
di servizio ed economia suolai aggregar* allo aten- 
eo ospedale , ed ancor meglio alla pi* cete degli 
esposti. 

i4- Quanto abbiamo sin qui ragionato si rife- 
risce alle misere partorienti^ obe : manifestar pos- 
sono puhblicaìtoente il loro stata Ma ben )nì* *&-- 
bisognano di caritatevole assistenza quelle infeli- 
ci , che arrossir devono, della loro condizione , e 
«he per nascondere il frutto della loro debolezze, 
o del loro traviamento, sono astrette ad arrischiar 
la vita con un parto clandestino, e fors* sinché 
•tentare di prevenirlo con F abbondevole delitto 
.del procurato aborto. Strani pregiudizi regnavano 
su' di ciò nei trascòrsi tempi, giacché reputavàsi 
quasi dovere di coscienza t'abbandonare pi* tristo 
-loro destino le nubili dònne ohe avevano ceduto 
<alla seduzione alla sensualità o fora' anche all' im- 
perioso bisognose non solo abbandonar esse ma 
• eziandio , come già notammo ( C. III. $ 3 % V inno- 
cente lor pròle. In ogui modo non tutti gli avi 
nostri così pensarono , e parecchie nostre città 
«posseggono qualche pia fondazione pel ricovero 
temporaneo di queste sventurate. Sia dunque che 
T edilìzio destinato a ricoverare le partorienti 1 , si 
maritate che nubili giaccia presso Y ospitale o 
presso gli , esposti i sia che faccia da sé e resti 
isolato, dovi% innanzi tutto. esser diviso in due 
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parti, l' una diremmo quasi accessibile a cluohesai* 
perle donne maritate, l'altra sottoposta ad una 
«pecie di ^clausura., riservata per le nubili. Questa 
sarà distribuita in altrettante celle 3 ove collocar 
quelle che devon tenersi occulte ponendocene al 
<£iù insieme due o tré ehe {pongano, da paesi di- 
stanti, e che non abbiano fra loro conoscenza al- 
•ùiàfla^ Dette altre discipline da oàsertarsi' in questi 
•gtebilfcrienti non terremo discorso, giacché desse 
^Igutìrdano segnatamente 1* arte ostetrica * di cvà 
é Oók è nifficjo nostro il trattate*; e così neppure 
del sistema loro economico, che non deve gran 
Atto differire da quello -già indicato per gli 
«pedali* 

i5. Bensì mancheremmo all'assunto nostro se 
'iion facessimo gualche cenno delle regole da te- 
nersi nell' accettazione delle donne nel pio ricetto, 
al qual proposito ci piace di riferire quanto si 
«òpera per testimonianza del De Levis nell' ospizio 
«delle partorienti di Westminser. In esso si rico- 
•verano tutte le incinte che si presentano , senza 
•informarsi se siano o no maritate, ma si prendo- 
no i loro nomi, e quelle che non le sono si pre- 
senterebbero inutilmente una seconda volta. Que- 
i*fo metodo saviamente stabilito concilia Y indul- 
genza che può meritare un primo fallo col rispetto 
dovuto ai buoni postumi: un'eccessiva facilità in- 
citerebbe al libertinaggio (i). Noi siamo d'avviso che 

(i/L* Anglettrre an cortimancWint da diiMiedriemertièclf* 
<&àtis 1814. io-8. p. 107. «.■!.... 1 , 
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possa hi qualche modo usarsi un tal metodo pei* ren- 
dere meno frequenti le mancanze recidive; ma parci 
che in nessun caso il santo principio delta carità 
fraterna autorizzar possa a respingere un'infelice* 
che chiede asilo per deporre l'innocente fratto» 
del suo peccato. Crediamo per ciò che imitar non 
si debba il rigore di quel!' ospizio , dove seg nata- 
mente altri non ve ne sono per accogliervi le re- 
spinte^ e proporremmo invece di privare le recidi- 
ve di quei rigtfardi di segretezza, che giustamente 
si accorda al primo fallo, collocandole nella salai 
comune delle partorienti maritate. Un' altra regol* 
che vuol essere ben considerata intorno all' accet- 
tazione si è quella di non ricevere le nubili in-, 
cinte se non quando sono giunte all' ultimo mes^ 
di gravidanza, e ciò perdio non., siano troppo a 
lungo di peso all' istituto. Ora osserva acutamente 
il Ricci » quando Y intumesceuza debba apparire 
r> sin presso 1' ottavo mese > già la colpevole ha 
r> dato a vedere alla città o al contado di quale 
» malattia ella infermi, ond' è quasi vano che il 
y> pio luogo intenda a celare una vergogna ed uno 
» scandalo divulgato » {1). Parrebbe dunque, che 
almeno le prima juole debbano riceversi fra il se- 
sto e il settimo mése anche perchè 1* intumescen- 
za riesce in queste piò facile *ad occultarsi sino à 
tale stadio, e perchè sono desse appunto quelle 
che sogliono preferibilmente sottrarsi alla pubblici 
vergogna. f • » 
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- 1 6. Due altri notabili vantaggi, oltre ai sin qn* 
discorsi, possono trarsi da questi benefici stabili- 
dienti; l'uno cioè di giocarsi delle puerpere per 
allattare i bambini che sopraggiungono dalla ruota; 
qualota T ospizio delle partorienti si trovi annea~ 
dQy o poco distante dalla pia essa degli esposti. 
Gkirt se la madre non ebbe vivente la prole, come 
pia volte accade, e passar debba nel pio recinto 
F mtevo puerperio senza bisogno di deviarne il 
latte* potrà servire ancor, meglio a tal uopo. L'al- 
tro vantaggio riguarda l'istruzione che in tali ospiz; 
posson ricevere i chirurghi e le levatrici nella 
teoria e nella pratica dell'ostetricia. Datone l'in- 
carico ad esperto professore, e munito il luogo di 
preparazioni di esemplari di macchine e di stro- 
menti opportuni, è qui soltanto che può darsi un 
corso regolare di lezioni , e nella varietà e fre- 
quenza dei casi render gli allievi in breve tempo 
abilissimi ostetricantL 

! SEZIONE QUARTA, 
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Dei sus&idj agf infermi nei, proprj domicilj, 

17. L* oggettcbpel quale la pubblica beneficenza 
ha provveduto alla cura idei poveri infermi alloro 
domicilio , fu .appunto per non lasciar privi di 
soccorso coloro che repugnano, di chiudersi negli 
ospitali, e per diminuire l'affollato concorso, che 
senza dubbio in questi avverrebbe , qualora fos- 
sero tutti astretti dai bisogno a recarvisi. Ottima 
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teputiàm quindi una tale istituzione, conosciuta, 
fra noi generalmente sotto il titolo di LL. PI\ di 
Santa Corona , né giungiamo a comprendere come 
sia dallo Schizzi poco approvata (i). Certo che se 
compir si 7 dovessero i voti, di quegli economisti) 
che vorrebbero soppressi gli ospitali j non si po- 
trebbe prescindere dai sostituir loro medici clii- 
iWghi levatrici e rimedj gratuiti» eccetto che non 
ai volessero abbandonare i poveri colti da -malat- 
tia alla dura condizione v ip cui vedemmo che si 
lasciavano dagli antichi (C. I. § 5). Come dunque 
\jna istituzione che si riterrebbe giovevole all' uni- 
versale dei poveri infermi cesserà di esserla per 
una parte di essi? Noi giudichiamo anzi che il 
bene dell 1 umanità, e l' interesse della pubblica 
beneficenza esigano di conservarla e di promoverla 
dappertutto ove non fosse per anche stabilita. . 

18. Il pio istituto di cui ragioniamo consiste 
neir assegnare ai diversi quartieri, in cui vieu di- 
visa la città , medici e chirurghi da esso stipen- 
diati» i quali assistano i poveri infermi di mano 
in mano che ne sono chiesti. Fra noi vi si ag- 
giungono anche le levatrici , il che no ti ani solp 
affinchè se ne imiti l' esempio ovunque non si 
fosse per anche pensato a confortare le misere 
partorienti di /un si pietoso indispensabile soccor- 
so. Questi .esercenti dell'* arte salutare hanno poi 
la facolty di .spedire,. conforme all' adottato rego- 
lamento, le ricette dei rimedj, che occorrono agli 
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(1) Vi«t. del por» cit. p. LXXXVIL n 
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ègri posti sotto là loro cara , e quésti rinfctfj j vet*-* 
£ono gratuitamente somministrati dalla fafnJa~ 
eia dello spedale. In tal guisa se il povero ' àit& 
inalato non é ridotto ali* più squallida miseria V 
trova modo di farsi curare al proprio domicilio, 
senza separarsi da suoi torturarti, senza sottoporli 1 
ai pericoli ai danni ed ai patimenti, che abbiane 
♦fdtb assegnarsi agli spedali ( § 2 ) e ciò con ti-» 
spèrmio notabile dei fondi di beneficenza. 

19. he discipline , che accompagnar debbono 
làr prestazione di qnesta maniera di aoccorsi sono 
c&se già note , oltre che possono vedersi néll* 0* 
péra del Pozzi (1). Osserveremo soltanto, che nelle 
vaste citlà oltre alla farmacia dell' ospitale con- 
vien destinarne altre"* subalterne per non obbliga- 
re i famigliari degl' infermi fe troppo lunghe gite 
ogni volta che accada di procurarsi medicamenti. 
Sappiamo dal De Levi* che a Londra , per ca- 
gióne di esempio , ve ne sono dieciotto , sparse 
nei diversi rioni della città, dalle quali si diffon- 
dono i soccorsi a più di cinquanta mila malati (2). 
Su' due altri punti stenderemo altresì le nostre 
avvertenze ; cioè che le prove di povertà per 
gioire della beneficenza di Santa- Corona devon 
essere più rigorose di quelle che si richieggono 
per T ammissione negli spedali. Vedemmo che 
da questi distoglie la generale repugnanza ( § 5 ) 
ma nessun ammalato repugna datt* invocare i pub- 

(t) Poliz. degli ospit, cit. Voi. a. p. 27. e l5o. 
(1) L' Angleterrc etc. tip/ cit. p. ftd. 
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Mici soccorsi dell' arte nel proprio domicilio; 
L' altro punto che * vogliale avvertire si è # che 
siccome in nessuna città le case pel ricovero de- 
gì' incurabili sono di finte riccbeew da potarli 
tutti ricevere, cosi r»M«ritìr vuole, che* anche 
quei cronici, che dimorano nelle loro* -case e 
mancano d* altri sussidj , abbiano assistenza cura- 
tiva e medicinali gratuiti ad ogni volta che pe 
abbisognano , quantunque Ja qualità delle loro 
malattie li terrebbe eàcìuél' dagli ospitali. 
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Degt istituti per la distribuzione dette elemosine* 

i. La più facile e spedita maniera di soccor- 
rere il povero si è quella di fargli 1' elemosina. 
Quando si ha la certezza che una persona od una 
famiglia trovasi in bisogno, niente di meglio che 
il sovvenirla di quanto le manca per provvedere 
alla sua sussistenza. E poiché nelle società inci- 
vilite la moneta rappresenta ogni sorta di merce 
o derrata 3 e a queste comodamente supplisce (i) 
F elemosina in danaro sarebbe il modo più sem- 
plice di prestare quel soccorso. Volendo per ciò 
e potendo in tal guisa sovvenire all' indigenza si 
renderebbero quasi superflui gli altri benefici sta- 
bilimenti, conciossiachè e V infermo e il cronico 
e F orfano e il cieco e sino il pazzo troverà chi 
lo accolga e lo assista e lo mantenga nella casa 
propria , preferibile sempre ad uno spedale 

(i) Say Op. cit. Voi. i. p. 3o8. 
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reclusorio qualunque , quando $ia <?erto di j£ } 
cerere con r c%pagar<* U yitfo t e 1^, cui;a che gU 
si presta. Fondazioni discoli? impotenza debbfl-, 
ne perciò ritenersi gì' istituti elemosinieri , } ph^ 
presso di noi sono per l'appunto destinati a sop-^ 
correre i poreri con elenp>sipe r talvolta in gsnert 
ed effetti di prima necessità , ma per lo pia in, 
danaro. . ft 

2* I patrimon) degT istituti elemosinieri efeb- 
bon considerarsi fra le più antiche largizioni della 
carità cristiana. Vedemmo che già sino dai primi 
secoli i' fedeli, secondando i precetti del vangplo^ 
rimettevano ai vescovi una parte, e talvolta aii^Jb^ 
l' intero delle loro sostanze, aftinché Io distribuì*» 
aero ai poveri. (C. L $ 7). Tali fondazioni . giunsero 
quindi a noi baste vo Unente provviste, come pw 
quelle delle doti alle povere figlie , che in gene- 
rale si concentrano negl' istituti delle elemosine*. 

1 loro beni sono, regolati da pn amministratore il 
cui assunto è di far entrare. in cassa le rendite 
coi metodi generali di amministrazione p$r. tutti 
i LL. PP., né occorre di fare su' di ciò osserva-, 
zione alcuna; ma l'erogazione delle rendi t^ in- 
chiede invece un metodo tutto particolare di* cni 
abbiamo già fatto cenno altrove (C. IL § 9). Ayyi^ 
siamo perciò che la distribuziope delle (^emosic^ 
e delle doti debba commettersi ifi ogni municipi^ 
ad un direttorio composto nei luoghi più j>iccp^| 
di noq jnenp di tre dei più ragguardevoli, cittadi- 
ni , e créscerne il numero proporzionalmente nelle 
città più popolate. D' Ontario in quelle che tion 
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oltrepassano' le frehta mille anime credotfsì bastare 
cinque individui, in (Jùellè che giungono alle ses- 
s'aita fiiille, sètte; fc così aumentando di trenta in 
trénta miglldjd d' ahimè. A. Parigi, essendo la città 1 
rifinita in dodiòi circonda rj i vi sono dodici uf- 
fièj increati della distfibufeiònó dei aoccorsi a 
domiciliò. CiàsCtitì officio è composto di dodici 
cittadini oltre al sindaco agli aggiunti ed ai 
pkrrochi, ed óltre ad un indeterminato numero di 
dbtaimigsàrj visitatori , e di dame di carità fi). 
'$tbi avvertimmo già che tanto ritmò di persone 
non sarebbe forse confacente «agli usi e costumi 
nòstri (CI. § 33): in ogni modo essendo l'istituto 
elemosiniere quella fra tutti i LL. PP. a cui si 
rivòlge la maggior folla degl' indigenti , una gran 
parte dei quali offre spesse volte dùbbie e ma- 
scherate le prove ed i segni di povertà , occorre 
sempre , che sia composto d'un corpo collegiale 
abbastanza numeroso per occuparsi delle istanze 
di tante persone., per interrogarle sentirle visitare 
i loro domicilj interloquire i loro padróni e rici- 
ni, è fare le tante altre bisogne che sì richieggono 
onde assicurare la retta distribuzione dei soccorsi. 
3. Ordinati come testé dicemmo i direttorj 
degV istituti elemosinieri, porremo per principio 
eli' essi non devono soccorrere che ai bisogni dei 
poveri naturali, ed anzi fra questi soltanto a co- 
lóro che dagli altri LL. PP. del municipio non 
"si ponno sovvenire. Non rimarrebbe per ciò 

;: (i) Bullelin cit. Voi. i. p. 193. 1 ' 
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« loro calicò, cbe b* <ju^r^ d^% cat^rj^ cfo J$i 
stabilite (Q.L $ 3o), .cjioè. qupi .pQyeri che trav^nsi 
in bisogno per insufficienza di guadajPW, cagionata 
da «opr^cq^qico .df famiglia, p d^L jc^n^z^i com- 

«eptibilik o d» infbrtijuji t priy»^> che ^yplt^ JjL 

riducono allo statp.fb pcxverl& v$rgogQQ$;L Ala jy^- 
<££ avvertimmo qfce qijel nostra compir U mputp 
della povera gli ^ in categorie npp doveva ritenerM 
,di .tutto rigore e soggiungemmo poi <?he i §oc£prsi 
in elemosine supplir possono a tptti gli altri stó- 
bijimenjti di .fcepeficenza (§ i ), è fuor di di*b- 
Ì>ìq, che il pio istituto elemosiniere sarà sempre 
il più assediai» dalla torma dqì postulanti. Questi 
perà debbono più o meno ascoltarsi in proporzio- 
ne del numero è della qualità e possanza degli 
altri IX. PP. ond' è fornito il comune: imperoc- 
ché uè orfani, né vecchj, né infermi , né man- 
canti di lavoro hanno a chiedere né ad ottenere 
il .sussidio dell' elemosina» laddove 90110 vi orfano- 
trpfj , case di ricovero , ospitali, e case d' indu- 
stria capaci di riceverli e di soccorrerli. Ma non 
per questo in più luoghi ed in più casi gì' istituti 
elemosinieri sono astretti a supplire alla mancan- 
za o scarsità 4cU e a ' tre P ìe fondazioni, e maggior- 
mente venendo il bisogno d' assistere anche le due 
tìitre classi dei poveri volontari ed eventuali n$i 
modi e qpi i^mi^i da noi prefiniti (C. I. § ^4). Ciò 
per Untpp tenuto in via d' eccezione * sarà sem- 
pre wrq, qhe.il precipuo feopo degl'istituti el^e- 
^9«pifri dQY*& esser ftyvfto d} prevedere aJQlfi 
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Categoria dei pòveri 1 dal 1 nói indicata, vàie a dire 
a' coloro, òhe per insufficienza (E guadagno abbi» 
sognano di soccorso. 

' ' 4. Né sì ' créda che ' anche ristretto a questa 
sofa Categoria l'ufficio delle elemosine, il pio isti- 
llato scarseggiar pòssa d* avventori : imperocché 
sé ' si' pón mente' alle varie sòrti di poveraglia che 
jla eotòpotigpnó' si troverà che il lóro numerò sòr- 
passa forse r insieme delle tre precedenti. Quanti 
non sono infatti ' anche nelle città più ricche 
ed industriose quegli «Artigiani ed operaj, che tro- 
yansi o diqonb trovarsi in estremò bisogno d'eie- 
iuosina , o per T insiifficiehza dei 'loro salarj ; o 
per èsser quésti difficili a trovarsi , o per avere 
troppo numerósa famiglia da mantenere, o per erfsére 
ai molto cresciuto il prezzo dei generi di prima 
necessità,' o per qéfeSto o quelf altro infortunio 
che, è loro' accaduto? Aggiùngasi poi che tutte 
quéste circostanze' possono eon facilità mentirsi # 
o per lo meno esagerarsi , laddove non è per art- 
iche estirpata la .prava razza degli accattoni e dèi 
mendicanti. Gioverà quindi che i direttorj siano 
diligenti e circospetti nell* ammettere i certificati 
"di. povertà , e che di questi soli non «i aceoriten- 
tino > ma vi aggiungano anche il paziente uffizio 
delle informazioni « delle visite domiciliari, Come 
in altro luogo dicemmo (C. I. § 33 ) ; né saranno 
mai troppe ìe questioni le ricerche le interpellanze 
ch'essi avràn cura di fare, tanto ai ricorrenti 
Messi che ai loro congiunti ai Vicini ai padroni 
e a tutti coloro che ne hanuo maggior conoscenza* 



5. Ma ciò òhe • riteniamo * di assolata : nedést 
«ita pei direttòri di Mesti istituti si è V adbtare 
un ben ' ordinato sistemi , non diremo già di sfa» 
trsb'ca , ma piuttosto di registratura di tutta la pq- 
Terapia dei loro tiHraleipj-. » Sé la 'beneficenza. 

* ( diee 1* iHdfetfe * Dumont ) dee corrispondere ali» 

* stato dèi reàK bfeogni, • non conviene agire òallà 
^scorta delle congetture tempre 'incerte e fallatiti. 
y> A meno che non. si possegga degli elenchi esatti. 
» ed estèsi; s'Safcfefflperà sempre in errori grfevis- 
n «tini » (t). N<m sotto «frvnqùe* le statistiche dei 
pòveri che noi facootnamKamo , poiché desse rie- 
scono sempre infedéli e variabili in gui&i da non 
poterne fere alcun uso né trarne alcun profitto»; 
ma bensì certi elènchi o registri, qei quali s'iab- 
Mano !sd inscrivere tutti impoverì della città diviai 
per quartieri o parrocchie- od ■ altri compartimen- 
ti , come dì crederà pia acconcio y e ad annotare 
d* ognun d' essi il nome, il cognome , la paternità, 
il luogo di nascita , V età, il domicilio , la coedi- 
zione, l'arte o il mestière professato, non che lo 
stato suo fisico e domestico, e le circostanze, òhe 
dai prodotti certificati , dalle- assunte informazioni» 
e dalle visite al domicilio potranno risultare. Nei 
registri stessi dovranno poi lasciarsi gli opportuni 
spazj per indicare di mano in mano le variazioni 
ed i cangiamenti; che accadranno sui conto lord, 
come aumento p diminuzione di figli, di guada- 
gni j di spèse e. simili; ed ogni registro sarà mur 



(l) Ano, di Stat. Voi io. p. 'Mi 
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cT iudieii e di reporter) alfabetici ,, f eoa la 
dei-- (piali 'poter poscia rinvenire i noipv$d 
ir|>ai*icel$ri dk ciascuno. Né »il tenw dietro a tufcte 
<qnpsfe Jtòtizie importerà lungo e &U<joso lavora > 
«Bciaasiacfhè ; il -povero ai r prpsQntó da se ptepso 
«énza biaogpói di andarlo a .guidare, e ffl p**$fii vo 
Aiiiteroso a wamfcstare tptte J# sw pirop^Unse » 
.per* cui non resta ai direttorj che Ja brigai diac- 

ietafcarle. , ; . 

->i:i6. Premesse queste regole generali % ci faremo 
iai toccare altri punti riferibili a questi medesimi 
istituti , e ptimiqramente a ragiona)* dei m^tpdo 
idbe d'ordinario si tiene di- accordar elemosine, fisse 
<eé elemosine eventuali. Le une &i assegnano a 
-«loro, che. provano di avere un bisogno conti- 
«turati vo e permanente, le altre a obi manifesta un 
-bisogno passaggero e diremo quasi di circostanza. 
Jl primo «di questi metodi .ci. pare non diversi 
deludere affatto ancorché ne senta diversamente 
•ii JRwci (1) , e ci accontenteremo per ; le ragioni 
<4h'egli ne addoce, di dichiararlo pericoloso , e 
$41e da usarsi eoa molta circa$peeiou^ e.par^iaio- 
jria. Il povero, che ottiene uno stabile soccqv^p 
^giornaliero o mensile od annuale, ;|o.aggiugpe; t to- 
Àato : ad ogni altro suo guadagno oproveutQ, e lo 
«onta come una rendita certa ed imm^pcabijle» 
«S'egli è un misero operajo* aggravato, dei, vec^j 
genitori, o di tenera numerosa proto, gli si a#£Qi> 
^àa uno stabile sussidio i ma col progredire d$gb 



(i) Ecooom. hai. Vol,cit.;p. iaa. ■ ■' .- v. 
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anni i genitori muojono, i figli crescono in età e 
si rendono anch' essi atti al guadagno : eppure 
1' elemosina continua, e se vien sospesa il lavora- 
tore insiste strepita e piange. Convien quindi che 
i direttorj siano ben guardinghi nell* accordare le 
elemosine fisse , ed anche accordandole nelT ad- 
durne i motivi, e nel prescriverne la durata. 

7. Coi registri dei quali dicemmo si 9 può for- 
mare una specie di catasto, che gioverà somma-» 
mente ai direttorj degl'istituti per desumere pres- 
so a poco qual sia il numero e la condizione di 
tutti i poveri del comune chiedenti soccorso, e 
per istituire un bilancio fra i loro bisogni e le 
rendite del pio stabilimento. Dal qual bilancio ri- 
leveranno altresì a qual numero di ricorrenti ed 
in quale misura sarà possibile di largire a ciascun 
d' essi la conveniente limosina. Non è duopo il 
dire., che i soccorsi non devono eccedere la som- 
ma calcolata strettamente necessaria alla giorna- 
liera sussistenza del povero ; ma importa d' al- 
tronde avvertire che non siano poi tanto scarsi 
da non poter con essi soddisfare a' suoi più strin- 
genti bisogni , perocché sarà sempre meglio il 
dare sufficienti elemosine a pochi , anzi che il 
sovvenire a molti imperfettamente , ponendo que- 
sti nella necessità di reiterare i gemiti o le istan- 
ze, e di rendersi anche importuni ai privati. Se 
la buona sistemazione de' LL. PP. riguarda prin- 
cipalmente il maggior sollievo della naturale indi- 
genza, ha pure il fine secondario di far disparire 
la trista generazione dei mendicanti , che recano 

Pie Fondaz. 11 
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tanto disdoro alla pubblica decenza', e tanta mo- 
lestia al cittadino ; né convien quindi lasciare al 
povero alcun pretesto di riassumere lo scioperata 
mestiere. 

8. Oltre alle limosi ne, delle quali abbiamo sin 
qui ragionato, piacque ad alcuni testatori di fon- 
dare parziali sussidj da erogarsi nella maniera da 
essi precisamente indicata e prescritta. Questi 
possono ridiprsi a beneficenze destinate ad agna- 
zioni a corpi a famiglie ad arti e condizioni di 
cittadini , a luoghi e terre peculiari; oppure an- 
che a distribuzione di generi od effetti determi- 
nati. È fuor di dubbio che siffatte disposizioni , 
anche pei motivi altrove allegati ( C°. IL §12), 
devonsi rispettare eziandio nella parte che si ri- 
feriscono a' diritti personali, eccetto solo che ven- 
gano a mancare od a sopprimersi per alcune le 
spezi alita, cui erano state assegnate ; nel qual 
caso entrar dovrebbero nel cumulo delle libere 
elemosine. Così pure si hanno ad eseguire le di- 
stribuzioni in natura quali furono ordinate , a 
meno che non vi osti il costume, la salute pub- 
blica, o il disenso dell' autorità. Ai direttorj degl' 
Istituti elemosinieri non rimane su queste benefi- 
cenze altra 4 cura se non che d'invigilare accioc- 
ché siano conferite ai veri poveri cui sono desti- 
nate. E poi opinione di qualche scrittore , fra i 
quali il Deaerando (1), che gl'istituti dovrebbero 
distribuire non solo queste, ma eziandio le limo- 

. (i) VUit, del por. cit. Voi. I. p. 190. 
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«ine in pane minestre camicie coperte abiti 
legna , ed altre consimili derrate anzi che in da- 
naro, sfuggendo così il pericolo, che il povero le 
consumi in bagordi e ttravizj piuttosto che usarle 
a ristoro suo e della famiglia. Noi però discute- 
remo questo tema ove si presenterà luogo più 
acconcio di ragionarne. 

9. Ci siamo riservato per ultimo il discorrere 
di una specie particolare di poveri conosciuti sotto 
la denominazione di vergognosi. La pietà che in- 
spirano questi infelici è tale, che la pubblica be- 
neficenza si sentirebbe mossa a soccorrerli prefe- 
ribilmente ad ogni altro. Ma in generale il povero 
vergognoso non si trova fra quella moltitudine 
donde scaturisce tutta 1' altra poveraglia, quindi i 
suoi bisogni sono di natura siffatta che gl'Istituti 
elemosinieri possono ben di rado soddisfarli . 
L' indigenza nel vergognoso non è quasi mai ac- 
compagnata da queir estrema inopia, che mette a 
pericolo la vita dell' individuo, se non vien tosto 
sovvenuto. Dessa si annida per lo più in persone, 
che nate e cresciute fra gli agi domestici e le 
civili abitudini, per qualche rovescio di fortuna , 
o per altri sinistri accidenti, si trovano ridotte 
a sì dura condizione. Non sono esse dunque po- 
vere nel positivo rigore del termine, ma sono po- 
verissime se vuoisi aver riguardo al precedente 
loro stato. Evvi quindi non piccola difficoltà nel 
rilevare la specie e il grado dei loro bisogni , ol- 
treché quand' anche si riesca a ben determinarli, 
insorge un'altra difficoltà nel modo di' impartire 
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la beneficenza, I direttorj de gì 1 istituti nella distri* 
buzione delle elemosine sono astretti ad osser« 
Tare certe formalità , ed a procedere con certi 
atti solenni , che mal si addicono alla circospe-t 
zione ed al secreto , con cui si dovrebbero im- 
partire i soccorsi ai poveri vergognosi. U Ricci 
infatti non sa suggerire altro spediente, fuor che 
quello di dividere e di consegnare i sussidj alle 
mani dei parrochi (i) ; ma in tal modo la bene- 
ficenza non è più erogata direttamente dal pio 
istituto al povero che ne abbisogna. Avvisiarq. 
quindi che tali elemosine non debbansi accordare 
se non quando lo stabilimento possegga rendite 
speciali a ciò destinate. 

SEZIONE II. 

Degt Istituti per la distribuzione delle doti. 

io. Tosto che una grande calamità, come la 
peste la guerra la fame, abbia desolata una in- 
tera contrada, e v' abbia mietuto gran numero di 
persone, non v J ha dubbio che per qualche tem- 
po si manifesta nelle sue terre una più o meno 
sensibile deficienza di popolazione : ma non tra- 
scorrono molti anni, che per quella legge di na- 
tura già da noi accennata ( Cap. I. § 4 ) ^ paese 
ritorna a popolarsi ed a raggiungere la primitiva 
floridezza , a meno che nuovi disastri , od altre 

(i) Econom. lui Voi. ck. p. 190. 
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fcàtise peculiari rlon vi rechino ostacolo, Queste 
cause, dice Montesquieu, non penino derivare che 
da un vizio iiitrinseco, cioè dal cattivo Governo (i). 
I volgari però , inetti a penetrare ben addentro 
in tali negozj, credono che la popolazione acqui- 
star noi! possa 1' antica vigorìa per la sola ragio- 
ne, che quella contrada continui per anni ed anni 
ti risentire gli effetti della ricevuta percossa. Ri- 
tenendo per tanto i nostri maggiori che le loro 
terre non si ripopolassero per ciò che la prolun- 
gata ed estesa povertà degli abitanti difficoltasse 
i matrimonj, pensarono di porvi riparo con tratti 
di beneficenza , istituendo copiosi legati di doti 
erogabili a povere fanciulle, come il miglior mez- 
zo per agevolare le nozze, e per far crescere con 
esse ia manchevole popolazione. 

11. Questo falso raziocinio sedusse anche pa- 
recchj economisti , e lo stesso nostro Beccaria , 
che oltre alle cause fìsiche assegnate come spo- 
polatici d'un paese, ne annovera non poche mo- 
rali, e fra queste il celibato ., il lusso, e per sino 
F emigrazione (2). I più moderni scrittori però 
dimostrarono, che le nazioni debbono temer piut- 
tosto T eccesso ebe il difetto di popolazione nei 
loro stati , conciossiachè a questo provvede ba- 
stantemente la natura , a quello non può provve- 
dere che la sapienza dei Governi. Certamente che 
la forza dei principati si calcola anche in ragione 

(1) Esprit des lots L XXIII. C. *B. 

(a) Eleni, d' scornai» pub. cà. P. L §• 3g, {o. iu 
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del uti mero de' suoi abitanti, e che quindi si deve 
cercare di farlo sempre più crescere e prospera- 
re, .ma per ottener ciò non v' è bisogno di eccitar 
gli uomini alle nozze: occorre bensì di far cre- 
scere in proporzione i prodotti agricoli e indu- 
striali, acciocché si formi e si mantenga queir e~ 
quilibrio, che abbiamo già avvertito indispensabile 
in ogni società ( Gap. I. § 4 )• Si pongano dun- 
que in aumento i mezzi di sussistenza, e le nozze 
vi terran dietro di pari passo, giusta quel celebre 
detto di Montesquieu,' che in ogni luogo dove un 
uomo ed una donna possono comodamente vive- 
re, ivi si fa un matrimonio (i). 

12. Né sarà qui fuor di luogo il prendere ad 
esame V opinione di alcuni economisti , i quali 
lungi dall' applaudire alle idee dei nostri padri , 
che crearono la beneficenza delle doti per gio- 
vare all' aumento della popolazione , riguardano 
anzi la troppa facilità e frequenza dei connubj 
nel popolo, e segnatamente nella classe degli ar- 
tigiani e degli operaj , come causa principale della 
loro miseria, e dello stato di disperazione, a cui 
migliaja e migliaja di famiglie d' Inghilterra e di 
Germania si trovarono in questi ultimi anni ri- 
dotti , in guisa che gli stessi Governi dovettero 
promovere a torme la loro emigrazione al di là 
dell' Atlantico ed anche agevolarla con generosi 
sussidj. Varj scrittori per ciò indagarono come si 
potrebbe troncare dalla radice , ed impedire al- 
meno la continuazione di un male sì grave attri- 
ti) Espr. dcs Jois ciu L. LXXIH. C io. 
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Imito all' eccessivo numero dei matrimonj fra i 
poveri; ed anche il Duchatel nell'opera recentis- 
sima, di cui abbiamo già fatto cenno, si diffonde 
non poco su quest' ardua ed importante materia. 
Dopo d' aver dimostrata 1' insufficienza dei pallia- 
tivi adottati, il migliore e più efficace rimedio ch'e- 
gli suggerisce sì è di estendere sempre più l'istru- 
zione del popolo , affinchè divenga prudente al 
segno di astenersi dagl' impegni conjugali sino a 
che non sia ben certo di possedere o di guada* 
gnare quanto basta per mantenere sé, e la futura 
sua famiglia (1). Questo spediente non era sfug- 
gito al Malthus uè ad altri (2) ; ma il pretendere 
tanta saggezza nel povero, qualunque sia il grado 
d' istruzione cui possa pervenire , a noi sembra 
piuttosto desiderio che raziocinio, mentre l'istinto 
di natura, che spinge i due sessi al primo legame 
delia vita sociale , è troppo veemente perchè né 
dalla riflessione, ne dalla prudenza, né dalla sag- 
gezza esser possa nel maggior numero degli ani- 
mi contenuto. 

i3. Se noi abbiamo premesse queste succinte 
discussioni di politica economia fu solo per ram- 
mentare che negli stati sociali la popolazione va 
per se stessa crescendo sino al punto di equili- 
brarsi colle ricchezze, cioè coi loro prodotti, senza 
bisogno di estranei incentivi; e che quand'anche 
funeste catastrofi ne distruggano gran parte , essa 

(1) CoosicL d' ecoo, poiit. cit. p. 3iJ. 

(a) Esmìs jor U pojvcit. VaL 3. p. a3o. .. 
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non tarda a ripigliarsi per solo impulso di nata* 
ra, ed a salire al livello di prima. Anzi pervenuta 
che sia ad un tal punto , non già si arresta , ma 
continua a crescere sin che arriva bentosto a so- 
verchiare le ricchezze, qualora queste non cresca- 
no anch' esse in proporzione , nel qual caso ac- 
cade quell' aumento costante di popolazione ve- 
ramente utile alla società dai Malthus desiderato (i)* 
E prova evidentissima di questo andamento degli 
stati ce l'offrono le tavole pubblicate annualmente 
dal Lesur (2) principiando dal 181 8 fino al i835, 
donde rilevasi , che in dieciotto anni la popola- 
zione di Francia crebbe dai 29 milioni ai 32,5oo 
miF anime, quella dell'Impero Austriaco dai 27,600 
mila ai 32 milioni , quella delle Isole Britanniche 
dai 17 milioni ai 24 e quasi 8oo mila ; e così 
più o medo delle altre nazioni. Ciò vuol dire, che 
in generale negli Stati d' Europa anche la prospe- 
rità, e la ricchezza dal 181 8 in poi andarono via 
via crescendo; e se in qualche luogo la popola- 
zione è rimasta stazionaria o retrocedette , dob- 
biamo tal accidente ascrivere alle cause già toc- 
che ( Cap. I. § 4 ) e ac * a ' tre ancor più potenti 
e continue, come l' insalubrità del clima , la mal-' 
vagita dei politici ordinamenti, e simili. 

14. Resta con ciò pienamente provato, che la 
beneficenza delie doti è per nulla necessaria a far 
prosperare la popolazione, e che anzi fomentando 

(1) Essais sor la pop. cit. Voi. ITI. p. $91. 
(a) Anntuire hiftoricfae. Paris -i&ifeVlfttò. in-S. 
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essa i connubj fra le persone disagiate , può rite- 
nersi nello stato attuale di civiltà piuttosto noci- 
va che utile allo scopo per cui fu istituita. Que- 
sta illazione era già stata sentita dall' acuto inge- 
gno del Ricci, che aveva osservato "potere bensì 
» i larghi sussidj dotali moltiplicare i matrimonj.*.! 
» ma non per ciò moltiplicare la popolazione. ..• 
» la quale non ubbidisce che ai principj e ai mez- 
» zi di sussistenza e di frugalità..., e la natura 
» aver posti tanti incitamenti alla propagazióne 
» della specie , che F uomo non abbisognava di 
99 conforti per abbracciare lo stato conjugale (t)a é 
Ci è forza quindi porre in avvertenza i Direte 
torj degl' Istituti , che air atto di eseguire la vo-f 
lontà degli antichi testatori , erogando le doti da 
essi fondate, devon ciò fare., non già con l'inten- 
dimento di facilitare un matrimonio., ma piuttosto 
con quello di elargire un soccorso a due persone' 
indigenti già determinate a stringersi nei vincoli 
nuziali, che pure non scioglierebbero, quand' an- 
che non conseguissero 1' invocata beneficenza* 
In tal guisa operando sfuggiranno essi il pericolo 
di favorire la propagazione della poveraglia , e 
convertiranno le doti in un mero soccorso con- 
cesso ad una povera nascente famiglia. 

i5. Attenendosi i Direttorj degl' Istituti a co- 
siffatto principio potranno almeno far servire la 
distribuzione delle doti al miglior bene possibile 
della società, senza ch'esse influiscano a produrre 



(i) Econom. ItaL VoL cit. p. !${. 
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quei dannosi effe L ti, che abbiamo rimarcati. Avran- 
no per ciò r avvertenza di accordarle a fanciulle 
povere bensì, ma che si accoppino a giovani de- 
diti al lavoro, esperti ed abituati ad uno stabile 
mestiere, e che diano speranza di poter nutrire 
ed allevare la famiglia , che terrà dietro alla loro 
unione. Né dissentiamo da quanto si osserva giu- 
stamente dallo Schizzi in opposizione a coloro , 
che intorno al costume si mostrano rigidi al se- 
gno di ricusare la dote ad una giovinetta , che 
per avventura avesse ceduto alla seduzione (i). 
Noi raccomandiamo invece che si ponga mente 
alle altre qualità, che costituiscono la buona ma- 
dre di famiglia : imperocché V errore di una fan- 
ciulla sedotta può venire cancellato dal penti- 
mento , ed esser quindi susseguito dal miglior 
contegno corrugale , mentre le altre prave abitu- 
dini sono vizj, che rade volte si depongono an- 
che cangiando stato. Del resto poiché in generale 
le mercedi per mantenere i figli debbon guada- 
gnarsi piuttosto dai mariti che dalle donne , e 
duopo che i Direttorj inquisiscano non tanto su 
di queste , quanto su l'indole l'operosità la con- 
dotta dello sposo , a cui la fanciulla caritatevol- 
mente dotata intende congiungersi in matrimonio. 
16. Se vi è ramo di pubblica beneficenza, per cui 
avvisiamo che possano con qualche ragionevolezza 
alterarsi le disposizioni testamentarie , delle quali 
abbiamo discorso altrove ( Cap. II. § 1 2 ) sarebLe 



(1) Visit. del pov. cit. p. LXVII. 
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appunto questo, delle doti. Vedemmo già che W 
loro fondazione è derivata da un errore , diretti 
quasi statistico, dei nostri antenati, e che 1' ero- 
gazione delle doti riesce piuttosto nociva che uti- 
le alla società , servendo di veicolo al riproduci» 
mento della già troppo numerosa razza dei pover 
ri. Tuttavia pare a noi, che male opererebbe quel 
Governo, che si facesse ad annullare cosiffatti la- 
sciti, incorporandone le sostanze ad altre pie: fon-* 
dazioni. Miglior consiglio ci parrebbe quello di 
lasciare intatta la santità dei testamenti, e seguire 
il moderato sistema che abbiamo visto in qualche 
luogo adottato. E regola generale , che le rendite 
di beneficenza debbbano entro Y anno erogarsi 
interamente, senza che rimangano avanzi : ora i 
legati per doti abbondando „ anzi eccedendo fra 
noi quasi dappertutto., è ben raro che le domande 
siano ogni anno in tanto numero da sorbire tutta, 
la rendita annuale. Per ottenere questa specie di 
limosina è necessario che la fanciulla contragga il 
denunciato matrimonio, e accade poi talvolta che il 
legame non si stringa, o si differisca : frattanto V an- 
no trascorre, e la dote assegnata rimane sospesa. 
Da ciò ne viene che in fin d'anno ritrovasi quasi 
sempre in cassa un avanzo di fondi ; e sono ap- 
punto questi . fondi giacenti , che Y autorità può 
senza scrupolo permettere ai Direttorj dell' Istituto 
di distribuire in altre elemosine. 

17. Accennammo già (§8) essere opinione 
di parecchj scrittori doversi distribuire ogni sorta 
d' eleni osiiie in genere ed effetti in natura anziché 
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ih danaro, ed èssere appoggiato ({désto giudizio 
*1T autorità del rispettabile Deaerando. Noi non 
potremmo dissentire dal atto avviso se non pel 
timore, che generalizzando siffatto principio, i di- 
stributori delle elemosine avessero a trovarsi in- 
tricati in gravissimi imbarazzi. Non sapremmo in- 
fetti immaginare come appagar si potrebbero le 
domande d'urto o più miglia ja di poveri, ad ognu- 
no dei quali non possono accordarsi che tenui 
aoccorsi, ed abbisognano cose diverse. Converreb- 
be per soddisfarli prontamente , tener magazzini 
di mobili derrate stoffe attrezzi e merci d' ogni 
genere, oppure mandar queste a provvedere alle 
fabbriche ed alle botteghe private, e gì l'uno che 
r altro di questi due spedienti offrirebbe molti e 
gravi inconvenienti, che può ciascuno da se stesso 
figurarsi, Ma non sentiamo egualmente intorno 
All'erogazione delle doti, però che il loro numero 
è notevolmente più ristretto in confronto delle 
altre limoline , e le masserizie che occorrono a 
nuovi conjugi si riducono a poche specie. E J cosa 
avvalorata dall' esperienza , che molte delle doti 
concesse dai benefici Istituti a danaro si Conver- 
tono in banchetti e festini , che ordinariamente 
accompagnano gli sponsali , oppure in Vani fem- 
minili ornamenti, che sfoggiar vogliono le spose , 
anzi che nella provvista delle suppellettili neces- 
sarie allo stabilimento di ima famiglia. Non pos- 
siamo quindi che approvare la sostituzione di un 
corredo di mobili e di effetti alta dote in danaro, 
allorché segnatamente i conjugi non posseggano 
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già una casa provvista delle principali masserizie, 
ed allorché non provino che il danaro sarebbe ad 
essi più vantaggioso , sì perchè servirebbe a rio» 
forzare qualche loro .piccolo negozio , o sì perchè 
lo impiegherebbero in altre peculiari ed utili 
ppeculaziQPit 
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: TOVtfRO IN GIfc€O0TANSE SFBCUAU nfTftllTOOU O» 
ESTNNSICHE CON MEZZI WtoUSTMAM O VSNBftAIlZJ. 



SEZIONE I. 



Zfe/Ze Pie Ciwe di Lavoro. 



Sino dai tempi più remoti i depositar) della 
pubblica beneficenza volsero il pensiero a distin- 
guere nella poveraglia la parte veramente inetta 
e bisognevole di soccorso dall' altra che vi s' in- 
troduceva per sottrarsi alla fatica ed al lavoro. 
Àgli uni cercarono di provvedere con le pie fon- 
dazioni delle quali abbiamo sin qui discorso: con- 
tro gli altri tentarono varj mezzi per costringerli 
ad impiegare le loro forze in utili mestieri , ed a 
guadagnarsi da loro stessi la sussistenza. Ci re- 
stano le memorie di case di lavoro erette a tal 
fine in luoghi e tempi diversi ; ed il nostro sto- 
rico Orsi ci fa noto , che negli stessi ospizj di 
Cesarea, e di Costantinopoli, che abbiamo già ri- 
cordati ( Cap. I. § 3 ) » si stabilirono anche le 
99 arti utili e necessarie alla vita colle officine for- 
n nite di tutto il bisognevole a ciascuna pel suo 
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» lavoro (()*• Il Monchini poi e' istruisce cha 
nel 1 587 » il gran Pontefice Sisto V. veggendo i 
» molti vizj che trae seco 1' oziosa mendicità, di* 
» viso di toglier da Roma questa sconcezza 
» Fabbricò pertanto l' ospizio apostolico di San 
» Michele pei poveri d' ambedue i sessi, dove or- 
» dinò che tutti si racchiudessero perchè nessuno 
» vagasse infingardo per le vie e per le piazze 
y> chiedendo limosina. Questo fu il primo ricovero 
» che fosse aperto in Roma per bandire la men- 
» dicità (2) u. Anche il Duca Carlo Emanuele di 
Savoja ampliò nel medesimo anno l'Albergo di 
Virtù eretto dalla Compagnia di San Paolo poco 
tempo prima in Torino , a fine , dice il nostro 
Defendente Sacchi » di adoprarvi i poveri sani e 
» robusti per la manifattura della lana.... In se-* 
» guito vi s' introdusse la fabbrica delle stoffe di 
r> seta, dei nastri d'ogni qualità, della tela, e spe- 
» cialmente dei maritili e delle tovaglie, delle cal- 
y> ze e dei cappelli di feltro (3)". Nella riforma poi 
degl'istituti di Modena ci attesta il Ricci, che 
» nel chiudere l'albergo all'ozio si pensò di aprir* 
r> lo alle arti (4) " ; e si convenne con due im- 
prenditori che uno erigesse una fabbrica di cai- 
muchi , di drappi garzati a pelo , e di drappi di 
bambagia, e che l'altro introducesse una manifat- 
tura di ogni genere di veli di seta , affinchè iu 

(1) Stor. eccles. cit. Gap. I. e L. ciu 
(a) Dei pub. Ist. di Roma cit. p. 102. 

(3) Istit. di benef. di Tor. cit. p. 17. 

(4) Ecctoom. hai Val. cit. p. 977. 
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tali due ospizj si occupassero i poveri, pei quali 
dal pio istituto si corrispondeva un supplemento 
m salario per certo numero d' anni , sino a che 
non avessero appresa V arte, da cui trarre in se- 
guito mercede bastevole per mantenersi. 
- 2. Le case di lavoro sono per tanto destinate 
ad accoglier quei poveri dati segnatamente all'ac- 
cattoneria, che le altre pie fondazioni non ponno 
soccorrere, e che per essere semivalidi, o cresciuti 
nelT ignoranza d' ogni arte , o per aver contratto 
un abito neghittoso e depravato non trovano im- 
piego nelle private officine. La beneficenza però 
che ad essi s' impartisce, è sempre condizionata 
alla retribuzione di quella parte di lavoro , che 
Ognuno è capace d'eseguire. Ne viene quindi che 
in questi ospizj sono ammessi poveri di diverse 
età sesso e condizione, sempre ohe siano atti ad 
applicarsi a qualcuna delle arti , e delle manifat- 
ture in essi stabilite. È bensì vero ohe non dap- 
pertutto la pia istituzione è sistemata e mantenuta 
bella semplicità dell' indole sua, però che nel già 
mentovato ospizio apostolico di Roma si accolse 
anche gran numero di veochj e di vecchie impo- 
tenti, che avrebber dovuto collocarsi nelle case di 
ricovero fra i cronici e gì' incurabili. Così pure 
riferirebbe il più volte commendato spositore delle 
Varie società di beneficenza in Londra , che le 
case di lavoro mantenute nelle parrocchie d* In- 
ghilterra con la celebre tassa dei poveri s sono 
» ospitali per gli ammalati, per le partorienti, per 
» gli esposti pei pazzi, or&notrof) scuole di fan- 
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m ciulli, asili di vecchi, dispensiere di mediarne ^ 
*y di danaro, quasi tutto infine « (i). Convien. dire 
che tali mescolanze si comportano per riverenza ad 
antiche istituzioni, o per fini economici e partì* 
colari , dipendenti da circostanze di luoghi e di 
costumi. 1/ Albergo di yirtù di Torino però , che 
abbiamo testé citato , è dedito intieramente allb 
manifatture, e non accoglie che persone atte. ad 
apprenderle e ad esercitarle. 

3. Non terremo lungo discorso intorno agli 
Ordinamenti di questi pietosi istituti , conciosaid* 
che rispetto alle ammissioni non essendovi aicmi 
povero atto a qualche lavoro che possa eccettuar- 
si , vi si debbon ricevere tutti quelli , che la ca- 
pacità e le rendite dell' ospizio permettono di 
mantenere ; ed in quanto al trattamento s alle di* 
scipline , e simili ci riportiamo • al già detto delle 
altre pie case. Ciò che importerebbe maggior- 
mente d'essere discusso si è l'articolo dei .lavori» 
dessi però vanno soggetti a tanta varietà che diiV 
ficilmente potremmo scendere ai particolari. Ogni 
città ogni paese ogni stabilimento affeziona unii 
data specie di opere e di manifatture : altri ao»» 
quistarono già una data rinomanza in alcune di. 
esse, che mal consiglierebbe chi volesse farle ab*& 
bandonare per sostituirne di nuove. Le Fieschine: 
di Genova devono continuare a intesser fiori, che 
le procacciarono già tanto credito ; in Europa , 6 
qualora si dovesse pur adottare qualche altro la* 

(i) Delle vari* toc «il. VoJ. a, p. ipi., .»,, , v , : uui 
Pie Fondaz. 12 
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vorìo , si preferiscano i provenienti dall' esiero a 
6ne di non recar danno alle fabbriche nazionali 
private. Ma queste materie, come anche il modo 
di condurre i lavori , di applicarvi gli operaj , di 
apprezzarne e di pagarne le fatture , noi le trat- 
teremo diffusamente ragionando delle case d* in- 
dustria , che hanno con queste una si stretta re- 
lazione ed analogia. 

4- Vedemmo più sopra ( § 1 ) che Y oggetto 
precipuo, pel quale furono aperta a Róma a Mo- 
dena a Torino e così dappertutto le pie case di 
lavoro, fu quello di diminuire, se non di togliere, 
la mendicità, richiamando o costringendo a gua- 
dagnarsi la sussistenza con Y impiego delle loro 
braccia que'tali, che non erano impotenti ad usar- 
le. Ma siffatte provvidenze non potevano di lor 
Datura ottenere che effetti temporanei ed incom- 
pleti; e la prova si è che in quei luoghi mede- 
simi, nei quali furono operate , i veri o fìnti po- 
veri , e con essi le torme degli accattoni , o non 
cessarono , o si riprodussero ben tosto. Le case 
di lavoro sono per tanto utili fondazioni per soc- 
correre segnatamente operaj semivalidi, per adde- 
strare in qualche arte fanciulli ed anche adulti 
accendati ed inesperti ; ma non potranno mai 
somministrare bastevole occupazione a tutta la po- 
veraglia, che incapace di mantenersi da se stessa, e 
dimenticata o rejetta dagli altri ospizj , deve ne- 
cessariamente vivere accattando. Meno poi gio- 
var potrebbero ad occupare e a mantenere quel 
maggior numero di poveri, che ad ogni lieve àr- 
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renamento di manifatture e di commercio si for* 
ma in ogni società : per questi e per altri con- 
simili casi occorrono provvedimenti assai più et 
ficaci, come ci riserviamo di mostrare a suo luogo. 
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De#e pie Case & industria', e dette cause 
che ne prwocarona la fondazione. 

5. Al declinare dell' ultimo secolo i Governi, 
che avevano già notabilmente migliorata la con* 
dizione dei loro dominj, mal soffrivano di vedere, 
che una parte più o men numerosa di popolo 
continuasse a languire nella miseria. Sembrava ad 
essi , che dopo di aver preso sotto I* immediata 
loro tutela le pie fondazioni, dopo averle ben or- 
dinate , ed anche arricchite di nuove rendite 
( Gap. I. § 20 ) , dopo di avere con ciò provve- 
duto ai bisogni dei poveri d' ogni sesso ed età 
inabili al lavoro, le torme degli accattoni che an- 
cor vagavano per le strade molestando i cittadini 
e deturpando lo splendore delle città e la flori- 
dezza delle campagne , fossero tutte composte db 
gente infingarda e viziosa , cui non mancava già' 
la forza né Y opportunità , ma piuttosto il volere 
di mettersi al lavoro , e di vivere de 9 suoi guada- 
gni e delle sue fatiche. Né per verità s' inganna- 
vano in tutto cos\ pensando, conciossiachè quei 
mendicanti erano in gran parte più spontanei ; * 
che astretti da vero bisogno , e volsero tosti il 
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pensiero a cercare i modi eòi quali obbligata 'quei 

renitenti ed ostinati a dismettere la vita' vaga- 

• • • 

bonda e scioperata che conducevano , e ad appli* 
carsi a qualche arte o mestiere , da cui trar pò 
scia la sussistenza. Da ciò ne venne la fonda- 
zione delle pie case d' indùstria , credute il mi- 
glior mezzo per ottenere l'intento, e per costrin- 
gere a lavorare tutti colóro , che hon avevano la 
capacità o la voglia d'impiegarsi e di trovar pa- 
ne in altre fabbriche od officine. 
. . 6. Lo sperimento più clamoroso di tale istitu- 
zione si fece nel palatinato di Baviera Panno 
1790, Infestato quel territorio e segnatamente la 
città di Monaco da immenso e non più tollera- 
bile stuolo di mendicanti, fra i quali si editavano 
non pochi ladri e vagabondi , vi fu chiamato il 
celebre Rumford che tosto si accinse alla difficile 
impresa di liberamelo ; e dalle preziose memorie 
da lui stesso pubblicate , possiam conoscere ed i 
principj sui quali fondò V opera sua, ed il modo 
che tenne per darle esecuzione (1). » L' uomo , 
» egli dice, è di sua natura inclinato alla accidia, 
«ed all' infingardaggine ( p„ 161): per farlo ope^ 
fi rare non vi sono che due mezzi, ricompense e 
n punizioni ( p. 160 ) : qualunque soccorso gli si 
». -presta, , se non tende a renderlo laborioso, pro- 
» duce T effetto contrario ( p. 166 ) : per indurlo 
» al lavoro conviene però impiegar la dolcezza e 

(*) Saggi politici, economici, e filosofici, che hanno seityité 
di base allo Stabilimento di Monaco pei poveri. Prato 1819 
Vpl. }. iu 8. 
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* V umanità , non la forza ( p* i *8 ) convien am 
» che non urtare 1* indipendenza personale , ina, 
» usare atti e modi convenevoli ( p. i58)>tc. C& 
posto si fece a separare i poveri, che per la loro» 
età > per malattìe , o per organiche imperfezioni 
non eraijo in grado di provvedere a loro stessi, 
ed impartiti a questi i necessarj sussidj , dispose 
la maniera di occupar gli altri atti al lavoro 
( p. 37 )> Principiò dal creare fondi per supplire 
alle spese : questi fondi somministravansi dalla 
persone facoltose in ragione della maggior sica-» 
rezza e quiete , che ad esse procurava il collo* 
camento dei questuanti ( p. 149): le offerte, che 
sarebbero sempre riescile inferiori alle somme 
estorte loro dagli accattoni , dovevan essere vo- 
lontarie , con polizze sottoscritte , o deposte in 
cassette o bossoli affissi alle chiese e negli stessi 
ospizj, non mai portate in giro, né permesse que- 
stue o collette sotto nessun pretesto ( p. 49 )• il 
maneggio dei fondi , la direzione dei lavori , ed 
ogni altra ispezione commettevasi a persone dì 
gran credito , e notabili per zelo di carità e di 
religione (p. 129): degl'introiti delle spese delle 
compre delle vendite dei salarj delle mercedi y 
d' ogni partita economica infine, rendeva si esatto, 
conto al pubblico con le stampe (p. i33 ) : i la* 
vori dovevan essere dei più comuni e facili ad 
apprendersi, come filatura di canape lino bara* 
bagia lapa e stame, e le arti del legna juol? del 
tessitore dello spellazzatore del cardatore del 
cimatore d^ tiptQre : (p, .61 ); jalk 1 maiiattpre 
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Movessi erito certo e spedito nell'' abbigliamento 

4eH' esercito nazionale ( p. 56 ). Conveniva poi 
agevolare al- povero lavoratore la sussistenza; e a 
ciò -si provvide coi mezzi inventati dallo stesso 
JRum/brd per alimentare i poveri con temrissima 
spesa ( p. a3o ) , e che poi si diffusero e fecero 
benedire il suo nome fra tutte le nazioni incivilite. 
< tj t Da questo imperfettissimo abbozzo della 
grand 9 opera di Rumford potrà se non altro rile- 
varsi eoa quanta sagacitk ei V abbia concepita , 
ordii) a ta , e pienamente condotta ad esecuzione. 
Ma perchè dessa si facesse stabile e resistente 
all'urto del tempo e degli eventi, bisognava che 
vi concorressero due circostanze essenziali, quella 
eioè di tener ferma 1' opera da lui con tanta mae- 
stria architettata, vale a dire che s' impedisse con 
ogni efficacia la riproduzione dei poveri volontarj, 
Y altra che non accadesse in Baviera alcuna di 
Quelle calamità , che noi accennammo generatrici 
dei poveri eventuali ( Gap. I. § 4 ) o che accaden- 
done vi si andasse tosto al riparo con mezzi stra- 
orcbnarj, affinchè l'eccessiva moltitudine dei nuovi 
bisognosi non rendesse vani gli antichi provvedi- 
menti. Gonvien dire che le notorie catastrofi delle 
guerre e delle invasioni sofferte di poi dal Pas- 
tinato abbian portate sì tristi conseguenze, però 
che ci attesta il Navitte che la istituzione di Rum- 
ford a Monaco fu chiusa nel 1799 quantunque 
siasi poi riaperta nel 1804 (1). Né questo riapri- 

fi) Dt la char. legale cit. Val. 1. p. 27*. 355. 365. 
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metato deve aVere sradicata affatto la mendicità *• 
essendoci occorse di vedere nel pubblici fogli » 
che i soli condannati in Baviera nel i835 per 
vagabondaggio ed accattoneria ascendevano a nove- 
cento settanta tre, il che noti è poco in un reame 
di quattro milioni d' abitanti > qualora vi si Ag- 
giunga il molto maggior numero che sarà stato 
assolto per mancanza di prove > o che sarà sfug- 
gito all' inquisizione. ' ■ '• *'. 
8. Non v* ha dubbio , che il beli 1 esempio of- 
ferto da principio dalla città di Monaco sarebbeta 
imitato nella maggior parte degli stati europei, m 
gli sconvolgimenti politici e militari Sopraggiunti 
in fine del secolo decimonono ., e nel principio 
del seguente , non avessero richiamata 1' attenzio* 
ne dei Governi e dei popoli a cure più gravi ed 
imperiose. In ogni modo l' impulso dato di assi* 
etere il povero ne' suoi bisogni, di facilitargli' coi 
mezzo del lavoro la sussistenza, e di togliere agli 
occhi dei pubblico lo scandalo della mendicità 
erasi dato : quindi nell' atto , che si cercava di 
provvedere col buon ordinamento delle pie Con* 
dazioni alla classe dei poveri naturali , ed a quella 
degli eventuali col promovere 1' agncoltura T in* 
dustria il commercio le opere pubbliche ed ogni 
altra fonte di prosperità e di ricchezza , si trovò 
conveniente di frenare col rigor delle léggi tutto 
il resto. della pQveeaglia, Non fu nuovo il, penine* 
ro d'infliger pene ai validi mendicanti , perocché 
abbiamo dal profondo Muratori che le stesse i}eg- 
gi di Graziano di Teodosio • e di . GtustioUuio , 
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(raffermate poi dagli editti di parecchie città, de» 
cretarono Hohp i poveri oziosi e vagabondi • . . -. 
wqhe possono lavorare , ma che per fuggir la fa- 

* tica vanno mendicando porta per porta e per 
»/fc contrade e per le piazze*... si hanno sempre 
»v, da esiliare'; o per, dir meglio si debbono obbli- 
ftJgàre>all' opera e fatiche* pubbliche , oppure ad 
^;BÌtri lavoriteli convenienti alla repubblica (i) u. 
Alcuni atti dei parlamenti di Francia e d J Inghil- 
terra dei tempi di Luigi XIII e d' Elisabetta , ci 
attestano pure, che tali questuanti punivansi colla 
frusta, col bando/ con la galera! , col bruciamento 
cielié orecchie, e sin colla morte (a). Presso che 
Cotti i moderni codici criminali annoverano per- 
ciò la mendicità fra i delitti, ed assoggettano co- 
lui che T esercita a più o meno gravi punizioni a 
Henri a delle circostanze. Molti autorevoli scrittori 
J>eru, e fra questi il Duchatel, dichiarano ingiusto 
ed inumano siffatto espediente » Sopprìmere la 
» mendicità (esclama questo dotto scrittore) sen- 
ììj za violare le regole di giustizia , giova per to- 
icgliere alla miseria le sue forme più degradanti 

* -e schifose .. .. ma la prigione , le verghe sono 
«•forse rimedj atti a far cessare la miseria ? I 
n principj della giustizia naturale non permettono 

* che la mendicità- comparisca nel codice penale 

* come delitto.../. Spetta alla vigilanza della so- 
» cietà , ed al perfezionamento della beneficenza 
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r (i) Cariti Cristiana cR. p. i5?. 
( (a);<kmndoratiaDs cit. p. 166. . 
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» la gnarigtohe di «pesta piaga » tu li Che le porse* 
» ne caritatevoli cfistribuiscaiio le loro limosi fre #j 
» quei soli che lo meritai», e che; non l«sciaOf 

* alcun misero senza sdecorso: tostargli accattoni 
» sparimmo dalle pubbliche piazze , nè.isftrMw^ 
» bisogno per imbandirli di régj procuratosi* irà di 

* Carcerieri u (j). ■ < ' »;• r. \*.* t .<.. r J , j ; :1is-»mc 

<)• In tal? modo t 'procedettero* >le còse sjO0! glkt 
scadere del i8i5, ma se questa qnrio fu X t*lti*M| 
delle terribili convulsioni* che. agitarono; si luftgto 
mente Y Europa^ altre calamità sopraggiiinseitadu 
ritardare ancora per breve tempo quella proapé? 
riti che lo stato cR solida pace sembrava dèmi 
diffondere generalmente fra le nazioni. Nel due 
anni successivi, accadde ( per usare » le parola del 
Mahspina ) » nn fbrte inalzamento nel valore dfe| 
» generi tanto a cagione delle guerre, che di odo 
» straordinario seguito di funeste intemperie, che 
» le accompagnarono* (2). La miseria e la fame ai 
sparsero quindi , non* solo fra i poveri contadini 
ed opera j, ma eziandio fra la meno disagiata pcn 
polazione delle città e delle campagne ,* che nt 
tanta scarsità e carezza di vettovaglie sostener non 
poteva la famiglia coi tenui suoi proventi e gna+ 
dagni. Nessun Governo stette indifferente né ino* 
peroso a tanto disastro , e tutte le sommità del 
potere della ricchezza e dell' ingegno concorseci» 
a prestare o a suggerire que'rimedj, che potevanq 
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(1) Gttlidr éU p. tfSj. *jjy; •*« i»* » ' •" — 

4a^:Sa§p0t Citi ^ Vmili.J..;ÌI;;Ii.t-' ! . JihiiKj !.. >.)iv.-ì 
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etf non altro mitigarlo e diminuirlo. Lo stato f le 
Provincie, i coniunt schiusero le loro casse, e s&m- 
Uàinistrarono occupazione* e guadagno alia calca 
dfei validi indigenti, eoa le varie e tante opere 
pùbbliche > che furono su tutti i punti ordinate* 
Kidestossi poi la carità privata incitando legnata- 
mente i più facoltosi a secondare, gli sforzi delie» 
autorità, onde provvedere al numeroso stuolo di 
«étero, che né potè varco dai LL. PP. venir, soc- 
córsi, né per fiacchezza o per sesso, o per età ai 
pubblici lavori applicarsi; e fu appunto per questi, 
dip cadde in pensiero: di ravvivare le quasi; ditaen- 
treate pie Case d' industria dall' illastre Rrtmford 
oda tanta dottrina ed intelligenza perfezionato. 
l'>i> io. Non dobbiamo poi credere, che di queste 
pia istituzióne si fossero interamente perdute le 
tracce in Germania in Francia ed in 'Inghilterra* 
e che» d'està non tenesse? quasi luogo in Italia 
alcune case di lavoro, che abbiamo più sopra ri- 
cordate ( § i ) , ma il nùmero di quéste era fra 
noi éì scarso, e la loro capacità A circoscrit- 
ta, che nescir non potevano di alcun giovamento 
agl'istanti bisogni. Si pensò quindi di aprire in 
ogni città una casa d'industria alla foggia» di quella 
fondata dal Rumford in Baviera , e tenuto fermo 
il bando già dato alla mendicità, offerire in esse 
occupazione e sussistenza a tutti coloro, che non 
potevano trovarla nelle opere pubbliche 9 : o . nei 
privati opifizj. Ma insieme ad esse insorsero dub- 
bj e contestazioni se meglio eonveai&se erigefeU d 
sorta di pubblici stabilimenti* y òpput* savvéi^e e 
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f infocare le febbrichtf è gR opiBzj ptìtati;' affi** 
ehè somministrassero laVoro e pane all' 'affa iti àt# 
moltitudine., che il urgentemtentè ne abbifcògfrèVà/ 
L'illustre Gioja principalmente si distihse fra gì? 
oppositori all'erezióne delle case $ industritt'y 
adducendo la notabilità della spfesa, che si ddVevar 
incontrare neir allestimento degli edifizj , ftèlfft 
provvista di macchine e di materie prime , nella! 
custodia di queste e dei prodotti fabbricati, ndkf 
Smercio di tali prodotti , e nel pagamento delle 
persone e delle cose necessarie per T andamento 
di una grande azienda (i). Né in certo modq T esi- 
mio statista aveva torto, perocché mentre il Bfeb-i* 
gno stringeva da tutte le parti, un tale dispendio 
scemaVa non poco i mèzzi che si raccoglievamo 
per provvedervi. Ma fors' egli non rifletteva abba- 
stanza, che la maggior parte delle nostre provin- 
cie mancano affatto di vasti opifizj , per cui sa- 
rebbe in molti luoghi riescito impossibile Y adot- 
tare lo spediente da lui suggerito, d* inviare cioè 
ì poVeri disoccupati a lavorare presso i consueti 
fabbricatori. 

li. O sia per questa o sia per altre Cause , fl 
fatto si è che in quasi tutte 1 e città nostre furono 
in quel tempo erette più o meno grandi case 
d' industria , nelle quali s 9 introdussero con molto 
studio e fervore diverse specie] delle arti e delle 
manifatture più facili e comuni, e si cercò se rièn 
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(i) Problema per allettare Y attuale miseria del popola» 
Milano 1817 ìd-8 p. * 9 . f * «« ■*' M 



^Wi: ^ii'PWB 8 ^! a ^' oziosa .^sofferente popola 
typi}S r j', alimento che npn trovava altrove , ricp- 
vpndp JA cambio eli es $o quel poco lavoro, di cui 
qas9ano individualmente era capace. Né può ne- 
garsi cfye dove furono con sano qriterio istituite 
ì'eajfq, nqn abbia, corrisposto alle buone; iqten- 
$|Wty dei formatori > fra i quali deve annoverarsi 
1,' lineati cabile npstro Mftlaspina> che ci additava le 
jmgliori tracce da seguirsi nella difficile impresa (i)* 
^ Le case d' industria ( diceva egli ) sono desti- 
ci tyate a somministrare lavoro, e occasione di gua- 
» f 4£gno a chi,, benché sano 4 senza sua colpa . ne 
» manchi... . a questi sventurati di povertà mq- 
n mentanea, disconviene certamente accordare ri- 
f\ coverò (p. 80). Il più prudente sistema è quello 
*. di-, evitare nelle Case d'industria, almeno perla 
» maggior partq dei casi , quanto propriamente 
» chiamasi manifatture, e limitarsi quindi ai lavori 
yj semplici, che singolarmente servono alla pr epa - 
nrazipne delle materie prime.... Dipenderà dalle 
^Circostanze del paese il dare la preferenza . al- 
9% l'una o all' altra di queste preparazioni, ma in 
* generale converrà promovere principalmente la 
7, preparazione delle materie indigene ( p. 83 }- 
«Una rilevante difficoltà, che non di rado oppo- 
» Hesi alla sussistenza di queste case, è V esito 
»;dei lavori.. • * occasione di smercio possono 
^jperò somministrare principalmente gli Speciali Sf 
r> le Case di ricovero, ed ogni altro pubblico sta- 
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(l) Saggio già citato. .„: .,,,-; 



^ bilimerttò, óbbligatidoli a provvedersi ftèlle<5a^ 
» d* indiiàtrià di oliatilo possa ivi trovarsi l tfppér* 
h tuno al loro usò per quantità ti qnalità , ed & 
» prezzo <fi stiìiià (p. 85-)» AHr' oggetto dtf^n-l 
» derarsi è quello di stabilire il prezzo di stiltttf 
i> della mail d'opelrà per gì* individui , «bWH^JK 
» vorano; primieramente quésto prezab fttitt iiéVB 
» esser largo, poiché sé fosse al di sopra del M tìòl 
if mune , oltre alla gravosa spèsa , che apporta* 
» rebbe allo stabilimento, arrecherebbe pregi ud$M 
» zio alla privata industria , e farebbe aumentare 
r> il numero delle persone da soccorrersi al dt'là 

» del bisogno Conviene altresì fugarne la 

» mercede in ragione di lavoro, o come sliot dirsi 

* a fattura, anzi che a giornata, riservando qtie&te 
w soltanto per gli inesperti, * per gì* insufficienti V 
» cioè per quelli che coti V Jftperd : loro non pOs* 

* sonò guadagnarsi quanto basta al proprio »ch 
» sten talento « (p. 87). Queste sono le savie te* 
gole fondamentali, che dettava il nostro Malaspìna> 
regole ohe qualora fossero state seguite e beni 
applicate, avrebbero fatto maggiormente* progpe* 
rare fra noi questo nuovo genere di pie fóh* 
dazioni, 

ì2. Cessate le calamità , che diedfcr origine 
all' aprimento delle pie Case d' industria , e tro- 
vandosi queste in presso che tutte le città- nosfre 
già stabilite, ài credette con savio consiglio di rid>n 
^Opprimerle, ina piuttosto di raffermarle di èstóne 
derle e di migliorarle. E ciò tanto più in quanto 
che la spesa maggior l èta# g&' «osfèntatt^ Adite 
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&, esse erano già state beneficate di generosi ia- 

aviti ohe loro costituivano , un patrimonio speciale, 
sembravano poi opportunissime a tener fermo 
l'#dottato principio 4el perpetuo bando della 
mendicità. È bensì vero che alponi economisti , 
iffgu^pdo ! Je opinioni del Gioja , continuarono a 
gQgdannprle» e ci piace di riferirne le ragioni acu- 
tfffiente $ viluppi, dal pregevole autore dell'ope- 
ra su le benefiche società di Londra, che avemmo 
pili; volte occasione di citare (i). «Le Case di la- 
«l iVPfo ( vi s; dice , quelle cioè che corrispondo- 
«;no alle noptr$ d' industria ) sono sembrate da 
» -prima un gran bene: aperte generalmente nelle 
» città, esse ne hanno nettate le vie di accattoni, 
» e sono divenute una istituzione di cui le città 
» stesse si sono gloriate, sebbene la vera gloria 
v sarebbe di non aver accattoni nò rinchiusi né 
s< liberi. Ma a poco a poco, pajssata la novità, o 
«.veuuta meno negli ufficiali di polizia Y attività 
» nel dare la caccia agli accattoni, ed in questi 
? ]# paura di chiedere l'elemosina; la compas- 
i% sione , che ama agire per se stessa e diretta- 
» mente, ha ripreso 1' usato suo impero sul cuore 
» della universalità degli uomini e le case di la* 
? voro non hanno eccitato molto Y industria, non 
» .estirpato la mendicità, e sono divenute in pie- 
*.cpla parte è sevo* e se così è lecito esprimersi, 
"la tassa dei poveri del continente ( p. 123).... 
».Vi è poi nella mendicità una vitabilità per cui 
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W. Delle varie società eoe* VoL a. 
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* essa resiste a tatti i metoi y dhò si voglioap 
r> porre io opera a distruggerla . . . . Dopo cifri ad 
ri un cetta numero di mendicanti v massime iuei 
w jpaési ' popolati e inciviliti da tèmpo > oònvienb 
«rassegnarsi. «Eta, sempre sono io una quantità 

* indeterminata, che varia col variare delle eira*} 
r> stanze. Oggi ve ne ha pochi ; domani «unaasar» 
r> spensione immediata di lavori , un freddo im- 
r> provviso li centupUéa,'. facendo nello stesso tem- 
r> pò più imperiosi i bisogni di tutti; ed in tanta 
« sciagura tace generalmente nei «poveri la .itefgo- 
r> gna, cresce nei rièchi la , compassione, ed i Go- 
r> verni stessi non hanno più cuore né potere di 
» far eseguire le leggi contro i mendicanti (p.,1^4)* 
» Sembra che l'abuso delle elemosine y giunto ad 
» una certa smania di generalizzare e' :dar • Corfftft 
» di istituitone pubblica a tutti i soccorsi pei pò- 
» veri, abbia cagionato inoltre una reazione troppo 
» violenta contr' esse , fatto diffidar troppo della 
» carità privata ed individuale. Ma in uno stato 
» progressivo della società e ne' casi straordinarj 
» di miseria, anche k carità privata si fa più viya 
» e veggente, ed ha poi sempre una gramde sifpe* 
priorità sulla pubblicai Essa aumenta e dimidui- 

'* sce istantemente a misura che aumentano , a 
» diminuiscono le cagioni della miseria. La cari^ 

* pubblica 'invece arriva sovente quando la n^ 7 
» seria straordinaria è scemata , e dura oltre qssft 
» e fa perpetuare istituzioni y che pel; vero bene 

* de' poveri stessi non dovrebbero essere che tem t 

* porarie* j(p. lofi). Noi> abbiamo riportato; aìJpM^ 
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£*' squarcio ddl> citato voluoi* però cte speriamo 
Ai* poter ftitmostrare «ella sdgqente sezione, che 
non ostante ? le ; ingegnose riflessioni . in esso de- 
dotte, te case d'industria, beli ordinate che s^yaa, 
debbono annoverarsi tra le pie; fondazioni più 
proficue all' amanita, e più meritevoli d' esser so* 
eternit* e perpetuate. . 
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~ £>elt ordinamento economico e disciplinare 

delie pie case d industria* 

* 9 

1 . 

- i3. Per procedere cdn regolarità e chiarezza 
nelle nostre (discussioni pnncipierèmo dal deter- 
minare quai sia lo scopo vero e preciso delle ca- 
se '■' d* industria , e pel quale avvisiamo doverle fra 
ftòi Conservare , ed; anche possibilmente ampliare 
éè arricchire per renderle, acconce si ai permanenti 
rfie agH straòrdinarj. bisógni della popolazione. Noi 
riteniamo per tanto che lo scopo sia quello di prov- 
vedere alla parte più o meno numerosa dei pò- 
V'eri effettivamente bisognévoli di soccorso, che 
gì- istituti eleinosinieri le case di lavoro ed altri 
Consimili stabilimenti trovansi. nella incapacità di 
alleviare; per cui gì' infelici sono . costretti ad im- 
plorare la beneficenza privata , donde ne viene 
la conseguenze! > inevitabile di permettere e di per- 
petuare la mendicità. Tal parte di poveraglia si 
cbihpoue di quella' specie che altrove indicammo 
Irtlfe quinta dtìMe* nostre catégorie <Gpp- L § 3o ) 
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e che gioverà maggiormente particolarizzare: i.°) in 
poveri semivalidi , cioè inetti ad un lungo ed as- 
siduo lavoro , come acciaccosi , teneri o provetti 
di età, semi-fatui, ed altri cosiffatti , che stentano 
a trovar impiego nelle officine private , ed anche 
trovandolo non guadagnano abbastanza per vivere; 
a.°) in poveri di vario sesso ed età, che datisi al- 
l' accattoneria contrassero un* abitudine infingarda, 
e crebbero sì imperiti d' ogni arte e mestiere, che 
non trovano egualmente ove impiegarsi , e come 
procacciarsi la sussistenza ; 3.°) in quegli operaj , 
che in alcuni mesi dell' anno cessano i lavori ed 
i guadagni, come a cagion d' esempio i muratori, 
i materassaj, i spigolatoli , i raccoglitori di legna , 
di funghi, di erbe mangiarecce, e simili; 4-°) m &1-' 
tri , eh' esercitano un' arte dalla quale ne' tempi' 
ordinar) traggono una mercede appena bastevole 
al loro vitto, per cui in caso di carestia o d' altro 
generale infortunio , non possono più guadagnare 
quanto abbisogna per la loro sussistenza ; 5.°) in 
quelli finalmente che per casuali ristagni di com- 
mercio e d'industria vengono rimandati dalle bot* 
teghe dalle fabbriche e dagli opificj, e rimangono 
inoperosi. 

i4- Ben determinato in tal maniera a quali 
specie d* indigenti provveder debbano le nostre 
case d' industria , converrà discutere su quali 
principj e con quali regole si hanno a reggere e 
ad ordinare, affinchè adempiano congruamente ai 
loro ufficj. È noto che tutte le altre pie fonda- 
zioni destinate a soccorrere quella specie di pò- 

Pie Fondaz. i3 
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veri che sono pur atti a qualche lavoro, non fu- 
rono e non saranno mai bastevoli a soddisfare ai 
bisogni veri o fittizj di tutti i ricorrenti: ciò av- 
viene principalmente in grazia che quelle benefi- 
cenze si accordano per lo più gratuite, oppure con 
la sola retribuzione d' un lavoro non obbligatorio 
né condizionatamente imposto. Allorché dunque 
siffatti LL. PP. hanno esauriti i loro mezzi , e 
dispensate le loro rendite, volendo provvedere a 
quel numero di poveri, che sempre ne awanza , 
conviene aprir loro un altro stabilimento , a cui 
possano volgersi con la certezza di non essere 
né ricusati né respinti ; e tale stabilimento non 
potrebb' essere per nostro avviso , che la casa 
d' industria. Ma poiché questa pure non cada nel 
diffetto di quegli altri LL. PP. di non essere cioè 
mai bastevole ai bisogni di tutti i ricorrenti, con- 
viene che si adotti quel sistema particolare , che 
vedemmo già raccomandato dal Malaspina ( § 1 1 ) 
che tende in sostanza a non respingere alcuno , 
ma però ad allontanare il maggior numero possi- 
bile dall' approfittare della sua beneficenza. Ciò si 
ottiene i.°) col porre tali condizioni all'ammissione, 
che obblighino a non concorrervi che i disperati 
di non poter vivere altrimenti; a.°) che nelle case 
d' industria la beneficenza sia strettamente limi- 
tata al bisognevole per sostenere la vita , e non 
alletti ad approfittarne che gli astretti dalla dura 
necessità ; 3.°) che tale beneficenza non sia cor- 
risposta , che contro la retribuzione di quel lavo- 
ro, di cui ógni ammesso é capace. 
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1 5. Acciocché dunque il provvedimento riesca 
efficace è dnopo che Y ammissione nelle pie case 
d' industria si accordi a qualsivoglia postulante , 
che abbia legai domiciliò nella città o nel circon- 
dario a cui si estende la loro giurisdizione , e 
eh 9 egli non sia affètto di malattia o imperfezioni 
tali che gì* impediscono A* applicarsi a qualche 
lavoro. E poiché apprendemmo dal Rumford, che 
per fare operar l'uomo non vi sono che due mez- 
zi , ricompense e punizioni ( § 3 ) colsi non si 
denno confondere le case d' industria con quelle 
di forza. Spetta alla beneficenza lo schiudere le 
prime a tutti coloro, che volontar) e di buon gra- 
do vi si recano per trovarvi occupazione e sussi- 
stenza : spetta all' autorità pubblica il costringere 
e il chiudere nelle seconde i ricalcitranti D' al- 
tronde noi svilupperemo qui presso il savissimo 
consiglio dato dal Malaspina ( § 11) di escludere 
cioè dalle case d'industria il ricovero: ciò posto, 
come potrebbero riceversi in essi lavoratori for- 
zati? Condotti al mattino se ne fuggirebbero alla 
sera per esservi ricondotti la domane. Ne con- 
verrebbe per nostro avviso il dividerle in due 
grandi dipartimenti , come propone lo Schizzi , 
l' uno per coloro che si presentano spontanea- 
mente, l'altro per quelli che vi son condotti dalla 
forza (1). Pur troppo rimangono ancora, segnata- 
mente nella classe degli antichi questuanti , uo- 
mini ostinati e viziosi, ai quali torna più conto 

(1) Vùk del pov. ciu p. XLIV. 
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A W*f* accattando , che dì mettersi a lavoro o 
m»jtìcc* qualsiasi ; ma è debito della Polizia lo 
HwtiHT costoro: il molestarli , ed il costrìngerli a 
|*$ròur« la turpe abitudine , od a recarsi volontà- 
jtauieute alla pia casa , onde guadagnarsi il vitto 
lavorando. Che se questo pure non giova , pos- 
sono i Governi stabilire un ergastolo, ove rinchiu- 
derli e confinarli, senza che luoghi di correzione 
e di pena abbiano a formar parte d'uno istituto 
di beneficenza. 

16. Chiunque abbia posto mente all' unico 
scopo , cui dicemmo servire le pie case d' indu- 
stria (§ i3 ) si persuaderà facilmente, che il po- 
vero deve bensì trovarvi lavoro e guadagno baste- 
vole per soddisfare ai più stretti bisogni della 
vita, ma nulla più, e segnatamente nà ricovero nò 
alloggio. Ci fa quindi meraviglia come nella mag- 
gior parte di esse case , aperte anche in questi 
ultimi anni, come potemmo riscontrare nei rego- 
lamenti resi pubblici con le stampe di quelle di 
Vigevano e di Novara (\) siasi deviato da siffatto 
essenziale principio , riducendole con ciò a meri 
ospizj o case di lavoro , che non potranno mai , 
come già vedemmo ( § 4 ) somministrare bastevo- 
le occupazione a tutta la poveraglia, che gli altri 
LL. PP. non ponno soccorrere. Né vogliamo con 
ciò contrastare che alle case d' industria non 

(i) Regolamento del pio istituto di ricovero lavoro e soc- 
corso ai poveri della citta, e territorio di Vigevano. Ivi i83q. 
in-8. 

Rcg. Geo. ptr la città e teiritqrio di Novara. Ivi 1 835. in-8. 
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possa aggregarsi anche taluna casa di ricovero , 
i cui abitatori passino poi a lavorare nell' altro 
recinto, ove sono stabilite le arti e le manifatture 
per coloro s che vi si recano dall' esterno ; ma 
siffatte comunicazioni e attiguità di luoghi non 
devono render promiscui i patrimonj , le rendi- 
te , r economia in fine dei due stabilimenti. Le 
case d' industria, che dicemmo destinate a sup- 
plire alla scarsezza d' alcuni altri LL. PP. ed a 
provvedere a quel numero di poveri atti a qual- 
che lavoro che questi non ponno soccorrere 
(§ i4), non devono associarsi ad altri istituti, ed' 
ancor meno impegnarsi ad accordare ai pochi o 
molti loro concorrenti il beneficio del ricovero , 
che noi reputiamo causa precipua di renderle iriai 
sempre insufficienti ai bisogni della popolazione. 

17. Che per tanto il beneficio dell' alloggiò* 
disconvenga alle case d'industria crediamo d' ia- 
verlo bastevolmente provato: in ogni modo rite- 
nendo questo punto di assai grave importanza , 
voghamo aggiungervi alcune altre considerazioni , 
che renderanno ancor più manifesta 1' allegata 
disconvenienza. Quantunque in esse il ricoverato 
si tratti come tutti gli altri concorrenti avventizj, 
pure non è lieve 1' aggravio eh' egli vi reca, per6 
che quando il povero è costretto di andare e ve- 
nire ogni dì alla pia casa, profitta di tutte le oc- 
casioni che gli si presentano per guadagnarsi al- 
trove la sussistenza , e quindi la solleva del suo 
mantenimento parecchi giorni dell'anno. Egli s' in- 
gegna altresì di trovare qualche altro collocameli- 



%0t che gli procuri un vivere menù disagiato f ed 
M tal caso la solleva per sempre. Il ricoverato 
ali* incontro, ammesso che siavi, pone il suo cuore 
m pace, e non pensa più ad uscirne per tutta la 
vita. Di più coloro che anelano al ricovero sono 
in generale vecchj, infermicci, ed altri semi validi: 
quindi oltre al non poterne trarre che ninno o 
scarsissimo profitto sì nei lavori che nei servizj 
interni y convien vederli anche a soffrire per la 
non confacente qualità dei cibi , che sono co- 
stretti ad usare , e per la mancanza d' assistenza 
onde tratto tratto abbisognano , e che il pio isti- 
tuto non pui loro somministrare. Vedemmo d'al- 
tronde (§ i3) che le case d'industria sono pure 
destinate a fornire occupazione a quegli operaj , 
che in alcuni mesi dell' anno mancano di lavoro 
ed in certi casi anche ai poveri eventuali. A que- 
ste due specie d J indigenti , i cui bisogni non sa- 
rebbero che temporanei, si concederà certamente 
non doversi accordare ricovero, però che in tal 
caso i loro bisogni diverrebbero permanenti, ed essi 
rimarrebbero per sempre a carico della pia casa. 
Che se questa trovasi già affollata di molti rico- 
verati , non sarà più in grado di ricevere quel 
numero degli altri poveri , che le chiederanno 
temporario lavoro ed assistenza. Riteniam dunque, 
che dalle pie case d' industria debba escludersi 
ogni sorta di ricovero, tranne quello dei serventi 
e dei subalterni , che occorrer possono pel servi- 
gio e la custodia del pio stabilimento. 

18. L'articolo dei lavori è uno dei principali 
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oliè concernono le ^>ie case d' industria , stabilite 
che siano nel modo sin qui raccomandato. Di- 
cemmo già ( § io) essersi disputato se più con- 
Tenga introdur arti e manifatture in esse case, 
ovvero procurare occupazione e guadagno ai po- 
veri nelle fabbriche esterne di già avviate. Noi 
risolveremo la quistione avvisando 9 che la scelta 
del metodo dipende assolutamente dalle circo- 
stanze locali del paese, in cui la casa d'industria 
è posta. Nelle città ben fornite di pubblici o pri- 
vati opificj converrà fare accordi coi loro impren- 
ditori, affinchè ammettano al lavoro tutti i poveri 
che dalla direzione saranno loro inviati: in quelle 
óve mancano affatto si renderà necessario d' in- 
trodurre nella casa stessa arti e mestieri in cui 
occupare i lavoratori; e dove finalmente evvi solo 
qualche piccola manifattura privata insufficiente 
al bisogno , si potrà usare promiscuamente 1' uà 
metodo e 1' altro. Ciò per altro che dee tenersi 
ben fermo è il sistema da noi indicato per l' am- 
missione dei ricorrenti alla pia casa , e che i la- 
voratori anche operanti all'esterno sieno conside- 
rati come persone addette allo stabilimento , e 
quindi sottoposte alle stesse regole e discipline dei 
lavoratori interni , donde ragioneremo in seguito. 
19. Là dove per tanto si possa impiegare il 
povero negli opificj privati sparsi per la città or 
suoi contorni, convien attenersi al principio sta- 
bilito dal Qioja, quello cioè di dare commissioni 
ai capi delle fabbriche (1). Perchè si ottenga con 
(1) Probi cit. p. 45. 
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ciò r intento occorre che da siffatte commis- 
sioni il capo della fabbrica ritragga i mezzi di 
soccorrere bastevolmente tutti i poveri , che gli 
sono dalla direzione inviati. Tali mezzi egli può 
ritrarre in due maniere , cioè procurandogli lo 
smercio facile e sicuro delle commessegli mani- 
fatture a prezzi sì elevati , che lo compensino 
d* ogni spesa e guadagno 5 oppure alleggerendogli 
i salarj degli opera} .a segno , che dar possa i la- 
vori della sua fabbrica ai prezzi ordinarj. La pri- 
ma maniera vien suggerita dallo stesso autore s 
àdducendo per esempio la vendita che potrebbe 
farsi di molto panno grossolano , e d' altre stofe 
di poco valore , prescrivendo che solo con abiti 
fatti di queste si possa intervenire a un dato bal- 
lo, o spettacolo. In tal guisa chiunque voglia go- 
dere di simile divertimento dovrà comprare di 
quel panno o di quelle stoffe pagandole ai prezzi 
stabiliti alla cassa della direzione , la cui ricevuta 
servirà di viglietto alla sala dc»l ballo , o dello 
spettacolo (i). Della seconda il Ricci ne offre 
1* esempio già più sopra allegato (§ i) nel sup- 
plemento di salario 1 , che il pio istituto di Modena 
obbligavasi di corrispondere ai due imprenditori 
di fabbriche esterne per ogni povero che vi avrebbe 
mandato a lavorare; ed un altro diverso ci addita 
il Rumford nelT ammettere gli esterni operaj me- 
diante viglietto spedito giornalmente dalla dire- 
zione, a ricevere una parte del vitto dalla cucina 

(i) Probi, cit. p. 47. 
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della pia casa (1). Questi sarebbero i metodi adottai 
bili per impiegare i poveri nelle manifatture esteN 
ne, qualora segnatamente la mancanza di lavoro 
dipendesse da passaggero stagnamento d' indù-? 
stria, o sovrastasse tal carestia di vettovaglie, che» 
ponesse una parte degli opera} in bisogno di acn 
crescer per vivere le ordinarie loro mercedi, 

t\o. Avvertimmo già che in un paese eminente-* 
mente agrario, com* è il nostro, diverse provincia 
mancano d' ogni sorta di opificj , ai quali inviare ad 
un bisogno que* poveri , che per qualsiasi causa 
rimangono scarsi o privi di occupazione e. di gua* 
dagno. Essendo sempre rischioso partito quello di 
chiamare privati speculatori, e d'ajutarii ad erigere 
in luogo per conto proprio nuove manifatture, ci 
sarà forza introdurre e stabilire nella stessa casfc 
d' industria alcune arti , nelle quali occupare hi 
turba più o men varia e numerosa dei concor- 
renti. Parte di questi come dicemmo (§ i3) sono 
semivalidi., altri infingardi e imperiti, perchè abi* 
tuati a vivere di accatto : riesce perciò assai di& 
fi ci le il trovare manifatture adattabili a tal sorta 
di operaj. In generale però conviene attenersi a 
quanto suggerisce il Rumford, a scegliere cioè i 
labori più comuni e facili ad apprendersi e ad 
eseguirsi, adattandosi anche, come notammo altro* 
ve ( § 3 ) s a quelli più affezionati e ricercati in 
paese e fuori. Posti cosiffatti principi si denna 
trovar lavori per gli uomini., per le donne, e pei 
fanciulli d' ambo i sessi. Ai primi converrebbero 

(i) Saggi cit. p. 61. 
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1* arti che si esercitano nelle botteghe delfc cit- 
tà , come sono quelle del fabbro del legnajuolo 
del calzolajo e simili; ma oltre la forte spesa 
che alcune di esse richieggono nell'erezione delle 
officine, nella provvista degl' istroraenti, nei salarj 
ai maestri , bisogna pur guardarsi dal togliere i 
lavori ai privati bottegaj ed artefici 9 che da essi 
traggono la sussistenza. Cerchinsi dunque le, arti 
che danneggiano il meno possibile a quelle , che 
aparse per le citta , servono ad alimentare gran 
parte degli opera j, e segnatamente qualche mani-* 
fattura , che si tira dall' estero , come suggerisce 
lo Schizzi per Cremona le tele grossolane per im- 
ballaggio e per sacchi , eh 9 essa città deriva dal 
Reggiano , i tappeti da terra che le giungono 
dalla Germania , le stuoja ed i cannicci che le 
fornisce la Liguria, ed altre cosiffatte (i). Sarebbe 
pur desiderabile che dove non mancano affatto i 
privati opificj , si eccitassero gì' imprenditori di 
questi a far eseguire alla casa d' industria alcuni 
dei lavori preparatori s che occorrono per la fab- 
bricazione delle loro mercanzie. Che se poi si 
potessero indurre alcuni fabbricatori a trasportare 
nello stabilimento qualche lavoro adattato alla 
capacità de' suoi concorrenti operaj, come per te- 
stimonianza del Sacchi si fa nell'albergo di Virtù 
a Torino , e propon evasi dal trenini a Milano (2) 
1' utile della benefica istituzione verrebbe ancor 
meglio assicurato. 

(i) Visit. del por. cit. p. LVL 

(?) Istit. di beo et di Tor. cit. p. 19. 
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2 i ♦. Men difficile riesce certamente il trovare la* 
Tori per le donne nelT interno delle case d' indo- 
stria. Il lino la canape la lana ed altre materie, 
che in abbondanza somministra quasi dappertutto il 
nostro suolo, pnma d' essere tessute e ridotte a 
senribili stoffe , esigono molte operazioni prepara* 
tori e che le donne sono attissime ad eseguire* 
Quindi la pettinatura la carminatura la filatura 
T inaspatura 1* aggomitolasione sono lavori eh' es* 
se ponno con. facilità apprendere ed esercitare* 
Talun d'essi però, e segnatamente la filatura che 
occupa per lungo tempo, gioverà concedere che A 
faccia anche all' esterno della pia casa , dando 
con le debite cautele alle concorrenti le mate- 
rie gregge da lavorare al loro domicilio. La 
spesa ne sarà sempre minore, però che chiunque 
lavora nelT interno dello stabilimento acquista in 
qualche modo il diritto ( come vedremo fra bre-v 
ve ) d' esservi per intero mantenuto , qualunque 
sia il guadagno che faccia , per cui in parecchj 
casi il mantenimento costa più assai , che il pa* 
gare la filatura a danaro. Altre manifatture mulie* 
bri ed ovvie a condursi sono le maglie le cor* 
delle i nastri < e simili : si approfitterà quindi an- 
che di queste coinè d' ogni altra , che secondo i 
costumi i gusti, ed i bisogni dei varj paesi ponntf 
essere maggiormente preferite e ricercate. 

22. Ma grandissimo imbarazzo apportano alle 
pie case d' industria i fanciulli d' ambo i sessi à 
che vi accorrono solitamente in gran numero in- 
sieme alle loro madri. Pei minori degli anni tei 
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© sette non ▼' è altro ripiego che eli collocarli in 
ma sala a parte sotto la custodia di una mae- 
stra: dove sono già introdotti gli asili per 1' in- 
famia, dei quali trattammo altrove (C.° III. Sez. IL ) 
le case d'industria potranno essere in gran parte 
«rilevate di questo pensiero. Delle fanciulle mag- 
giori d' anni sette non può che farsene una scuo- 
la, in cui istruirle negli òrdinarj lavori femminili, 
e certa quantità di maschi già grandicelli può util- 
mente applicarsi ai servixj di garzone in qualche 
lavorìo, od iniziarsi in alcune delle arti interna- 
inente esercitate. Ma quando il numero ecceda 
cosiffatti bisogni il migliore spediente sembra 
quello di adottare il metodo usato negli orfano- 
trofj maschili , di spanderli cioè nelle botteghe 
delle città , e di accordarli coi padroni di esse 
sino a che imparino un mestiere, da cui trar po- 
scia la sussistenza. Frattanto essi devon restare 
interamente a carico del luogo pio, essendo riser- 
vato ai soli popoli presso cui trova usi in gran 
eopia moltiplicate quelle stupende macchine che 
operano quasi da loro stesse , l' impiegare util- 
mente anche i piccoli fanciulli , e il porli in gra- 
do di guadagnar tosto il loro mantenimento. 

a3. Nel determinare le arti da stabilirsi nel- 
F interno delle pie case d' industria dovrà pur 
anche avvertirsi di scegliere pje feribilmente quelle 
che danno stoffe ed articoli di pronto e facile 
smercio : senza di ciò si riempirebbero i magaz- 
zini, e non si otterrebbero i fondi necessarj alla 
continuazione dei lavori , ed al giro dei negozj. 
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Dove r esercito è nazionale , vestito ed equipag* 
giato con prodotti indigeni, possono i Governi fer 
prosperare notabilmente le case d' industria prò* 
curando certo e facile spaccio ad alcune loro ma-' 
ni fatture. Abbiamo infatti dal Rumford , che n ìk 
» vestiario dell' armata Bavara era * V oggetto mv 
» cui confidava principalmente per dare smerciò» 
» alla mercanzia lavorata nella Gasa d'industria (i)i 
99 ed ì\ Monchini ci attesta che anche l'ospizio 
» di San Michele a Roma!, «che può considerarsi» 
» come un* altro pio luogo di quei che appel* 
» lansi case di lavoro o d' industria, gode il pri— 
» vilegio di fornir drappi ai palazzi apostolici ed 
» alla soldatesca pontificia* (a). Ma dove manca- 
no questi sfoghi non sapremmo consigliare me»* 
zi migliori che un reciproco accordo con gli altri 
stabilimenti di beneficenza, come spedali, case di 
ricovero, case di esposti, orfanotrof), i quali con-" 
sumano quantità notevole di tele di panni di drap- 
pi di calze di scarpe e simili , acciocché se ne 
provvedano preferibilmente ai prezzi ordinarj di 
commercio alle case d' industria. Che 6e questo- 
neppur bastasse per dar esito alle accumulate' 
mercanzie, possono adottarsi gli altri modi sugge- 
riti dallo Schizzi , e quello segnatamente di spac- 
ciarle con una grande lotteria in fin d'anno (3).* 
24. U povero costretto a recarsi alla casa» 
d' industria , e ad eseguirvi quel lavoro che g& 

(1) Saggio cit« p. 59. ' 

(2) Degli istit. di cariti ciu p. 119. 

(3) Vini, del pov. cu. p, LX. ,.* r k » 



s*6 Capo 

▼iene assegnato °, deve ritrarne quanto basta per 
soddisfare almeno ai bisogni indispensabili alla 
fila. Tali bisogni si riducono alla nutrizione al 
Testimonio ed all'alloggio, ove questo non Tenga 
Somministrato gratuitamente da qualche altro pio 
istituto, come ci attesta il Monchini farsi a Roma 
dagli ospizj di Santa Galla e di San Luigi (i)» 
Per quanto voglia limitarsi il costo di questi tre 
oggetti, sarà ben raro che il maggior numero dei 
concorrenti, in gran parte semivalidi neghittosi a 
imperiti, possa guadagnar tanto col lavoro da sal- 
dare la partita. Ciò posto conviene che la pia casa 
supplisca per questi al mancante; ed è in tal 
guisa appunto ch'essa diviene istituzione di bene- 
ficenza. Ma come conciliare il principio racco- 
mandato dal Malaspina, di non esser larghi nello 
stabilire il prezzo della man d' opera ( § 1 1 ) col 
retribuire al povero in compenso del tenue lavoro 
ohe può eseguire , una mercede bastevole a nu- 
trirlo a vestirlo e ad alloggiarlo? JQ problema è 
per verità un po' difficile a sciogliersi ; ma d'al- 
tronde si può pretendere che il povero cessi d'ac- 
cattare , e si conduca alla casa d' industria , se 
questa non gli fornisce nemmeno di che soddi- 
sfare a* suoi più stretti bisogni? Noi pertanto av- 
visiamo non potersi questa difficoltà superare , 
die somministrando agli opera j inetti a guadagnar 
col lavoro un sufficiente salario, il vitto dalla 
ptessa pia casa, il vestimento con stoffe fabbricate 

• 
(i) Degli isiit. di car. cit. p. i38. Ila. 
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aeUa medesima e 1' alloggio *on piccola ritentar 
tu sopra i giornalieri suoi guadagni. Alla som-, 
ministrazione del vitto in conto di mercede ai 
mostrano avversi parecchj scrittori , e fra questi 
lo Schisai, e a lungo ne novera gl f inconvenienti* 
i quali a dir vero ci sembrano di poca rilevai*» 
za fi). U Rumford però stabiliva, che il vitto doi» 
veva somministrarsi ad ogni concorrente qualun* 
qne fosse il lavoro eh' egli poteva eseguire » pe- 
» rocche ( soggiunge ) mi sorprese non poco la 
» scoperta della piccola quantità jìi cibo solido r 
» quando sia convenientemente preparato, che ba- 
»» sta ad appagare la fame, e mantenere gli uomini 
r> in vite; e con quanto poco dispendio si possa 
w alimentare 1' uomo più robusto e più laborioso. 
» in qualsivoglia paese* (3). Immaginò quindi le 
celebri zuppe che serbano ancora il suo nome; 
ed una porzione di questa sostanziosa minestra , • 
ed un buon tozzo di eccellente pane di segala 
era il giornaliero alimento, che si distribuiva nella 
casa d' industria* di Monaco (3). Questo vitto pre- 
parato in grande quantità nella cucina del pip 
istituto deve riescire di sì lieve costo, che non 
sarà poi possibile che il lavoratore possa trovarlo 
altrove ad e guai prezzo. 

a5 # Noi riteniamo per tanto , che qualunque 
sia T opera che il povero eseguisca nella pia Gasa 
d'industria, gli debba esser pagata ai prezzi sta* 

(1) Vittt. del por. cit. p. LIIL 
(9) Saggiolcit. p. 60. 
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biliti dalle tariffe/ Se l'operajo è sano ed espei 
e guadagnar pnò una mercede presso a poco! 
eguale a quella che percepirebbe in una officina 
privata , gli si paghi la sua fattura a denaro , e' 
provveda esso medesimo interamente a' suoi biso- 
gni. Ma se il povero è semivalido, o inesperto, e 
per quanto lavoro faccia, non giunge a guadagnare 
il bastevole per compensare, non diremo già tutti 
r bisogni, ma neppure l'intero vitto, tome accade 
ben di frequente, in tal caso noi avvisiamo, che 
il lavoro qualsiasi ch'egli è in grado di fare, sia 
pur sempre notato e valutato a tariffa; indi una 
porzione, per esempio i due terzi, vadatio in 
isconto del vitto, che la pia casa gli somministra, 
ed il restante gli sia pagato. Non intendiamo però 
che questo pagamento gli si faccia effettivamente 
in danaro, ma Vogliamo che l'altro terzo, sotto U 
denominazione di ritenuta o massa , si accumuli 
nella cassa a suo credito , e gli sia poi corrispo- 
sto nel seguente modo : abbisognando il povero 
lavoratore di qualche articolo di vestito , vale a 
dire di camicia di calze di scarpe , gli si forni- 
sca dal magazzino della pia casa ai prezzi fissi , 
e gli si ponga a debito l'importo alia sua partita. 
Così pure scadendogli il tempo di pagare la pi- 
gione, gli si rimetta la somma che per ciò gli 
occorre: in tal modo egli avrà ritratti dal suo la- 
voro i mezzi per soddisfare compiutamente ai tre 
bisogni , dei quali dicemmo più sopra. Accaderà 
forse che l'opera di alcuno dei concorrenti sia sì 
searsa , che non gli frutti guadagno bastevole pel 
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pigajnento né d'abiti, né di pigione; ma per tali 
pui, che non dovrebbero esser frequenti , ripete- 
jtm,o che la casa d' industria é una istituzione 
4i beneficenza , e eh' essa deve per ciò supplire 
gì mancante. Né ci si obbietti che tenendo sif- 
fatto metodo di supplire con la cassa dia. defir 
frien?a dei guadagni , pochi saranno i poveri che 
t\ presteranno volontariamente al lavoro, a meno 
che non vi sienp astretti con la forza le batti- 
tore o il digiuno. Non dissentiamo che si ado- 
peri nella casa d' industri^ qualche beve castigo, 
principalmente coi giovani d' età; ma coloro che 
fi rifiutano d' operare , o non si prestano con 
bastevole spontaneità e diligenza , voglion consi- 
derarsi come quelli che ricusano di recarsi alla 
pia casa on^e continuare la yita scioperata dell' ac- 
cattone , e spetta all' autorità pubblica , come già 
{Ucemqio ( 5 1 5 ) il provvedervi. 

36. Nel sin qui discorso §bbiamo indicato i 
ippzgi coi quali sovvenire ai bisogni più, imperi osi 
del poyero ammesso alla casa d' industria , qua- 
lunque sia il lavoro che vi faccia , qualunque il 
guadagno che ne ritragga : lo abbiamo pasciuto 
yestito alloggiato : tutto ciò non incontra obbie- 
zioni qualora il povero sia persona isolata ; ma 
jxon così quando abbia il carico di una fami- 
glia , eh 9 egli deve col prodotto de' suoi lavori in- 
teramente mantenere. Se la mercede eh 9 egli ri- 
ceve 4?U? pia casa può appena bastare alla sua 
oppqistenga, come potrà nutrire i vecchj genitori , 
la moglie i figli ? A questa domanda non v' è che 

Pie Fondaz. i4 
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una risposta. Se la famiglia dell' operajo è coirla 
posta di persone atte a qualche lavoro, conviene 
che tutte lo seguano alla pia casa , e tutte vi 
siano ammesse : se ve n' è alcuna assolutamente 
invalida o per età o per cronicismo non v' è al- 
tro spedlente che di ritirarla ili qualche altro 
pietoso ospizio : accolta in tal guisa la famiglisi 
del poterò nella casa d'industria , segue anch'es- 
sa il destino del capò, vi lavora, vi guadagna, é vi 
è mantenuta come lui; e da ciò può forse derivar- 
ne un bene al pio istituto, però che la maggiore 
operosità di taluno può compensare 1' inerzia o 
l'imperizia dell'altro, e fargli riescire men gra- 
voso il mantenimento di un' intera famiglia che 
quello del solo capo. 

27. Benché le pie case d'industria sieno sorte 
all' età nostra , pure trovansi già pressoché dap- 
pertutto provviste di patrimonio , il quale andrà 
certamente aumentando col progredire degli anni 
mercè 1* inestinguibile spirito d* umanità e di be- 
neficenza degl'italiani, qualora veggansi prospe- 
rare e corrispondere all' utilissimo scopo per cui 
vennero istituite. Frattanto non v* ha dubbio che 
le loro rlndite patrimoniali sono in ogni luogo 
scarsissime , se si confrontano ai mezzi che an- 
che i soli ordinarj bisogni chiederebbero. Aggiun- 
gasi poi che secondo il posto principio ( §. 14 ) 
di non respinger mai nessun concorrente , quéi 
bisogni possono in qualch' anno crescere notabile- 
mente : un verno più del solito rigido o prolun- 
gato, una carestia alcun poco risentita, la sospen* 
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•ione di qualche ramo cf industtta , cedemmo 
già (^ § i3 ) poter aumentare d'i assai ti namqro 
dei postulanti alle pie case, .{Nulla* vi è dunque 
di più incerto delle «pese , eh' esse devono d'an- 
no in anno sostenere, e bulla ^ di più vano che il 
formarne un preventivo bilancio. - Ma questo non 
toglie , che le pase d' industria * no» debbano prò* 
curarsi un fondo, certo e stabile pei loro impegni 
ordinar) , il quale si forma k° delle levo rendite 
patrimoniali, se ne posseggono i i.° di mia parto 
delle rendite di altri LL. PP. erogabili ih elemo» 
«ine t conciossiachè non sono forse elemosine quelle 
ch'esse dispensano, nel soccorrere con migliore in- 
tendimento gran moltitudine di semivalide inesperta 
te è mendiche persone, costringendole al lovoro ? 
3.° del prezzo che ricevono dalla vendita delle 
mercanzie, dedotto il costo delle materie grezze; 
4«° degli assegni che gli accorda lo stato, la pro- 
vincia, o . il municipio; 5.° di alcuni proventi even- 
tuali, come di lotterie spettacoli multe e siedili: 
6.° finalmente dalle offerte spontanee dei cittadini. 
Che se poi sopraggiungesse alcuno degl' indicati 
casi straordinarj , pei quali i consueti fondi non 
bastassero , convien ricorrere ad altri mezzi , ed 
a quello segnatamente . di ridestare la carità pri- 
vata , qbe nei gravi infortunj . à sempre fra noi 
pronta ad accorrere con mano generosa al sol- 
lievo degF infelici. Su di <?he vogliam ripetere un 
avveramento del Rumford, <*he già notammo (§6), 
poiché veggiam seguito quasi dappertutto il siste- 
ma opposto; vale a dire che. le aderto ? devon 
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p estere volontarie eoa polizze sottoscritte, o de» 
m poste m cassetti» o bossoli collocaci nelle thie* 
*< se, e -negli 'Stessi /pii siabilimentt , non mai por* 
j» ; tati in givo né 'pèém esse cerche o cellette epttb 
k nessuaipretes^à (r^iSaviisMrao ta sevsèra que+ 
M'ultimo.. divièto,, eomaossiachè' se il privato «cife. 
tbdkio ieobtiib«asoe stalla casa > d'industria peritoti 
eaeerp • molestato; dàgti accattoni, boro deve tiem» 
mete* eastelo «dal . pubblico raccoglitore delle <pie+ 
strie e delle collette. . 

. .*8» Le pie esse d' industria sonosi fra noi 
già tanto moltiplicate e tanti regolamenti ne al»* 
bifcno già. scritti, ed anche pubblicati qotk le stam- 
pe,, che crederemmo di stancare i lettori se vo- 
lessimo entrare nei particolari • dell' interna loro 
sistemazione , che d' altronde vtiol esseqe più -e 
nieno variata a seconda delle ■ -iiiicostanze locali 
di ciascun paese r toccheremo quindi soltanto air- 
cuna delle parti pia eseenzia&jEtispetto aH'ammi- 
niatracione del patrimonio, ed alla direzione dello 
stabilimento ci riportiamo a quanto dicemmo hi 
generale di tutte le pie fondazioni ('C.° IL). Per 
l'interno loro servigio troviamo : in<lispensabBi, ol- 
ir* al direttore , la destinazione «di un economo , 
e di nft ragioniere, il primo per accudire al regi- 
stro delle carte , alla corrispondenza , alla sorta- 
tura dei contratti , agli atti d' ufficia, aS' archivia 
e simili ; l' economo per tenere e custodire i 
magazzini delle materie grezze e lavorate, 'gli' fc'tro- 
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(t) Saggi» ól fi. Si. 
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ménti i mòbili le derrate e tutto cfò che lo sta- 
b&ntento contiene > oltre al carico di distribuire 
gli articoli da lavorarsi, e di ritirare i lavorati, 
incendo d* ogni . co$a annotazione ne' suoi registri, 
non che Quello di formare Y elenco giornaliero 
dei concorrenti atta pia casa, le tabeMe per la 
distribuiione del vitto, l'inventario dei magazzini 
in fine d 1 anno: tanta copia di faccende, tanta re^ 
sp oh sibilila di oggetti esigono neff economo mol- 
te probità 7 e non minore capacità e sveltezza 9 
come anche solidità e cauzione pei capitali che 
gli sonò affidati. II ragioniere infine per tenere 
anch' esso esatti registri, che servano di controllo 
a quelli dell' economo , ónde qualunque menoma 
operazione deli' uno venga in certo modo con* 
fermata dall' altro; per eseguire il gran numero* 
di minutissime calcolazioni che dimostrino il cré- 
dito e il debito giornaliero d' ogni concorrente , 
noji che le 'altre più rilevanti ohe si riferiscono 
agf introiti ed alle spese dell' intero stabilimento. 
Per coprire gli altri ufficj > che. occorrono nella 
piq casa, some di capo sala d'istruttore di por- 
tiuajp» di cuciniere e simili, possono in parte sce- 
glierai le persone fra i concorrenti stesai, accor- 
dando loro ] quqlckeap mento di paga» o gratifica- 
zione; ne ^levje poi ommettersi di provvedere eoa 
la. piotili njt di mi sacerdote , e di maestri e mae- 
atre ad tuta, sufficiente istruzione religiosa morale 
e realistica, da impartirti per lo meno nei dì fe- 
stivi, e pi>ecipua^Qut(e iì.fàBciiaUi )td ai giovinetti 

dei 4Wj^W. U | i-KO'^'V !•. 0:1 i i.»'»Vi i ■■■■•; 
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-. 29. : Ora che ci! pare di aver bàstatiteménte di-* 
chiariti i principj da seguirsi nella sistemazione 
delle case d'industria, stimiamo prezzo dell'o- 
pera il qui prendere brevemente ad esaminare le 
opposizioni che a quelle si fanno, e che abbiamo 
più sopra riportate ( $» 12 ) : desse ponno ridursi 
4Ue seguenti:: 1) Non giovare le case d'industria a 
togliere, la mendicità > però che* a lungo andare si 
stanca, negli ufficiali, di . polizia l' attività nel dare 
la . caccia agli accattoni, ed in questi la paura di 
chiedere 1' elemosina 3= Dicemmo ripetutamente 
(§§. i5 e 35) che la mendicità non può togliersi 
odi solo mezzo delle case d' industria, se non vi 
concorre il braccio del Governo : se questo non 
è fermo né vigile abbastanza la colpa sarà sua , 
non già della pia istituzione. 2) Non eccitar esse 
molto l'industria, e divenire in piccolo la tassa 
dei poveri del continente =' Che non eccitino 
V industria , si accorda : il loro scopo non è già 

di promuovere di aggrandire di ' far avanzare l' in- 
dustria di una nazione , ma bensì di rendere in- 
dustri ed operosi gì' infingardi e gli scioperati , e 
tale scopo crediamo potersi conseguire qualora 
non si diparta dai metodi esposti : se i mezzi poi 
che indicammo doversi adoperare per provvederle 
dei fondi occorrenti ($• 27 ) aver possano qual- 
che somiglianza o rapporto con la tassa dei pò* 
veri d' Inghilterra , ne lasciamo il giudizio a chi 
ben conosce la natura di simil tassa. 3) Esservi 
nelT accattonerìa una vitalità per citi essa resiste a 
tutti i mezzi che si vogliono porre in opera per 
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distruggerla = Di -ciò non v' ha dubbio : infatti 
sovvenite il questuante del doppio , del triplo di 
quanto gli abbisogna, eh' egli continuerà pur sem- 
pre a chiedere e ad importunare ; ma è la men- 
dicità pubblica , non la privata che si vuole sop- 
pressa : a quella esser ponno rimedio le caqe 
d' industria ; .a questa non, sarà mai possibile, nò 
importa alla società di porre impedimento. 4) Es- 
sere i mendicanti sempre in quantità indetermi- 
nata , che varia al variare delle circostanze zz; 
Verissimo , ma osservammo esser appunto ufficio 
delle case d' industria il provvedere nei casi di 
si fifa t te alterazioni ( §. i3 ): tutto dipende dal ben 
ordinare e dal ben condurre il pio stabilimento, 
non che dall' incessante cooperazione del pubbli- 
co ministero. 5) Nei casi straordinarj di miseria 
la carila privata farsi più viva e veggente , la 
pubblica invece avvivar sovente quando la mise- 
ria è passata, e durare oltr'essa = Che nei gran- 
di infortunj la carità privata si faccia più viva lo 
concediamo; ma questa carità non si eserqtyi 
principalmente dalle persone facoltose , che do* 
vrebbon essere le più istruite? £ tali persona 
facendosi più veggenti , non debbon vedere , che 
T elemosina fatta direttamente al mendicò è uà 
atto di beneficenza , detto a buon dritto dal Dei 
gerando » ozioso, che può fare altrettanto di benfl 
» quanto di male, ed il bene che fa lo fò seni?* 
» discernimento, e quasi senza merito * (i)y e che in 

(i) Vitti. 4*1 pò? é cu. Yfl a. p. *03. . ,. , 
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fitie non solleva che un individuo , mentre Y eie* 
rìiòsina fatta da esse tutte generosamente alla casa 
d 9 industria , pub sollevare , come dicemmo poco 
sópra ( §. a? : ) 1* intera popolazione sofferente , 
etiche ih alfcunr casi di calamità straordinarie ? 
Crédiamo pài fa carità pubblica giunger sovente 
ftbppo tarda' e protrarsi oltre al bisogno, là dove 
appunto noi! trovatisi apèrte e già ben avviate le 
cfàse d'iiidu4tria. Cfò quindi proverebbe la neces- 
sità di doverle fondare ed aggrandire dappertutto, 
affinchè tenendosi ognor pronte ( cotàe riel succi- 
tato luògo accennammo ) ad accréscere e a dimi- 
nuire i loro fotìdi , col variare de* tempi e delle 
circostante, possano anche nei casi d' irtstantanee 
Calamità fornii* lavoro e pane a quel maggior nn- 
ibéro di poveraglia che ne deriva. 

3o. Questi sono i punti principali , che noi 
Credemmo di ribadire per dimostrai* viemeglio 
P utilità delle pie case d' industria, e per promo- 
terfìe dappertutto la diffiifciohe e Y incremento. 
Non presumiamo però di far credere che ad ogni 
evento si possd con' esse allontanare il disagio 
ht povertà' la misèria dalle nazioni : effetti di tan- 
ti importanza non ptodurfàntio mài né Questa 
4fè vetàrti' altrb istitozioùe di beneficènza. Quei 
ffiràlori Sotio ili £»àrte inseparabili dalla condizione 
éégti stati Sbclfoli , òome provammo coi principi 
tfRttWe ragionati (C.° I. § 33), in parte rion pos- 
sono togliersi che con l 9 opera delle leggi della 
magistratura dell 9 educazione dei costumi. Ma se 
le case d'industria (oltre ti contribuire precipua- 
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mente cote* dicemmo <§ 3) at bando delta MeAta 
cita , ed é prestare nei |tettpi òi&riarj neh liève 
sussidio agi 9 indigenti ) gMhgèssérd frblb ad' http* 
dire , che nel rigòre di bit brado terno* nett f »» 
renaménto di cjiiateh* manifattura , inaila falltfiif * 
alcune derrate, i nieétrl SgtittMi è i adatti ihiéA 
non venissero pii fenefetati dallo ftpeftitàfoM' idi 
macilenti opetaj , di sudicie donn^ , fe di letteti 
fanciulli , che ai trascinano pél fetìgo e pfePlfc 
nevi in cérca di un lòtto di parte per vteHÉ * 
simulata inopia s non darebbe questo tm dofc£"fe 
bastevole aUertauiènW, eh 1 Mae apporterebbe** 
alla società? i t 
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Dei mona di pietà *' détit coite dì rispàmitóì 



• i . , i . i 



3i. Non potremmo itodiear meglio P originate 
lo stop* dei monti di pietà , che tf ftoKaftdo le 
parole del dotto Màrtc/imi » Predicava in Fata- j 
» già (dice ègK) )1P. Barnaba da Tertìi , fràfe 
» minore , ed era fortemente eommosà<y v^ggètfdo 
» le usure enormi ohe' pagAvàiVò i poveri è^eefkl- 
» mente agli ebrei. Arringò egli pertanto a flfr- 
» mare un cumulo di danaro , col quale si fttàei- 
» aero prestiti ai bisognosi , ritirandone piccala ftìrtb* 
n?a per soddisfare i ministri dell' opera, Là Wtta 
» sorti buon effetto , e qiiei K&Htfulò di' &ribrt* fri 
r> disse Monte di pietà .... Sebbene il primo Mon« 
» te s istituisse iij Perpgia, queiio— d' Omieto fu 

Pie FoìuIoz. i4* 
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miik fifintO ! -ai : avare la sanzione . • apostolica i trtel 
#/«4^4< Cf >( 1 ) 1 • Gfo» «Mmw* traseritte tuché perav» 
jfoytóre, che; alcuni scrittori ; attribuiscono erronea- 
m#nfte ,)' ifivewioa* dei monti di pietà; al B. . Bei 1 * 
ftpf&nQ'd* ;F*ltr$ r cfce : qinca tfeat' anni . dopo si 
fa' : AoìtwU* propagatore dì ■ tale i fondazióne nelle 
j^ttà; lombarde. Del resto .tatti «anno, fche T og- 
jgQtty di quel, , pio . istituto sì è di soccorrere il 
forerò m, qualche; striagwte sua nebes3Ìtà, pre* 
itqndegli danaro a4 interesse : e per un dato tem~ 
^pO) «tra (1 pegqo ti ,qh!^gli, lascia iu: deposit» a ga- 
WQp* idpJMfc^mma riavuta, OgnUn' vede non po- 
tersi revocare in dubbio V utilità del provvedi- 
mento ; ma poiché non havvi opera umana, che 
per quanto sia ccppmendevple non tragga seco 
qualche sorla d' inconveniente e di abuso ; così 
anp^e iropnti di\pi0*à rjewirqno in molti cast 
più nocivi che profittevoli al povero, ed incontra-* 
. jropo quindi . pou : : p<?chi impugnatoti. 
!vl u^»?r P er venf^larp ^pn venientemente siffatta que- 
^fittfme dobbi^B* pr emettere che in parecchie città 
r m>fltreeran vi monti di pietà jì ricchi, e sì forniti di 
r f#pitali, <?he mentre sovvenivano il povero di po- 
-filw lire, prestavano anche al facoltoso sino a più 
«triglia ja . 4i scucii. Volendo per ciò Conoscere se 
.^istituzione sia utile o pernibiosa al povero, dob- 
.feiaqt limitarci al solo ufficio, 'eh* essa presta a 
f; qu*st' ultimo , peto che in quanto all' agiato non 
jpw dubbiai, eh? eater :gli ( debba) - di positivo . van- 

i/i (?) De^ tètih'4f>I|toMi>Vpl.'èìt. p. *W. ' ' 



taggio< Ertale rie&pirpbbe anc^ jal, ppjerpt ma 
ecco . come: si pronupqa i^ cpqtrario la, risp^tt^ 
bile opinione jdbel JDe^randq: »\z facilità $ trovai^ 
» 4^ ; prestiti v c<4; pegno è; pn* , delle seduzioni 
r più furaste agl\ip4^enti. Sempre occupati ,dd 
r> s^ntimept» dei .bisogni, proseliti ,; confidente 
» .trascurati ap^' avvenire credono $$si di trpv^rp 
v una, risorsa in quello, f che. pur troppo d^veutf 
» la loro rovina. Cominciano ad impegnare $o\- 
.» tanto qualche, oggetto, di cui Lusingatisi di po r 
r> tere ben tosto verificare il riscatto , e di cui a 
» dir vero potrebbero d' altronde far senza» ,qui%- 
» di. un secondo , m* terzo , effetto vanno a pefi- 
.», dersi successivamente .nello stesso modo, ed inr 
.p sensibilmente il povero resta nudo.... I Molati 
jf m di* pietà npiv possono, prept^re un utile servizio, 
» che ne^ paso a?sai rai;o , in cui un operajo tro- 
» vandosi improvvidamente colpito da un bisogup 
r> passaggerp, è .certo dtjOttepere ben presto colla 
» spa attività, e future risorse, i mezzi necgssajrj 
( » per ritirare i suoi effetti « (1). La jstessa* seppp 
forse ancor più spinta avversione, manifesta l' il- 
lustre trajlpffcpre, pqichè dppo .d\ averne allegatici 
piptivi n Gopclude n noi cr^dipipo, perciò, tutto bi- 
» lancjatq, .{H non dover favoreggiare di troppo 
*> la ^rezionq di questi Monti di pietà, che sor* 
» gonó.in ogni città d'Italia a momentaneo bf- 
,>f nefic^o.dpUa, classe, indigente , giacché, per lo 
» pienp pf>\ principi , fla noi posti, la ,lorp istitu- 
» ;zjone si, rende totalmente, inutile» (a). 

- iiifty V*it. id p#v, <it. Vii. sjpu r;5. h.. !• 
(a) li Voi. x. p. LXXIII. 
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33. Ma se tutto ciò fosse véro* come dtìtiquè 
si spiegherebbe, che rovinati e chiusi per le de- 
votazioni guerresche i monti ili pietà sul finire 
dèi trascorso secolo nella maggior parte delle cit- 
tà nostre ; si Fecero dappertutto i maggiori sforzi 
fter ristabilirli è dotarli di nuovo ? Forse che sì 
uriahime fervore Ksvegtiò&sì in tante e sì lontane 
irégiofri per sólo impulso di antica abitudine o di 
Volgar pregiudizio ? Noi sentiamo diversamente, e 
rìam d'avviso che di questa pia fondazione sia 
più T utile che il danno , ed oltre a ciò che sia 
déssa anche necessaria per togliere o per impe- 
dire danni ancor maggiori. Infatti nessuno vorrà 
ìiegare, che uh povero capo di famiglia, per quan- 
to sia ben regolato nelle spese , può trovarsi per 
qualche accidente ó di malattia o d* altro infor- 
tunio ? in un momentaneo bisógno di sussidio, ed 
'ih tal caso mancandogli qualunque rifugio, quale 
faiiglior mezzo trovar potrebbe che di rivolgersi 
al monte? È vero che tanti altri allettati dall' op- 
portunità che offre loro il pio istituto , faranno 
'fo stesso sehz' averne bisogno; ma perchè uno 
scioperato volge contro sé medesimo 1* arma di 
difesa che ha fra le mani, si disarmeranno e ter- 
ranno i presidj a tutti gli altri che possono in 
mille incontri abbisognarne ? Un motivo però di 
assai maggiore importanza , e tale da far tacere 
qualsiasi altro riguardo, dee movere a favoreggiare 
questa pia istituzione. Il povero per istantanei bi- 
sogni è senza dùbbio non rare volte costretto a 
trovar danari e. quindi a far pegni* Se ove dimo- 
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re mancia il morite di pietà gfiè fonia diligerai: 
ai pignoratagli quali pougpno usure arbitrarie «k 
esorbitanti alle loro jtareslattzeJ È" veroyfobe iè>aH 
cuni stati le leggi vi pongono un fimste; idea ognun* 
sa quanto feòiltoente elùder sì ponno «postfatto^ 
leggi: concie i* quindi che il poviéra'ti; pottomatto 
ali* ingordigia degH } ustfraj;, tfd è rilpra iebe: si ive-M 
rifica il detto del Degmmth j. eh- égli aggiungendo* 
pegno a pegno si* ridbfee insensìbiknenfle allq iteri 
dita. Se i tnonfcr * d* ; ptetà non gior asé ero in «si 
sun* akrtì -gufa* ajU* indigente > gioveranno temprai 
a tener ki fhbo i pigbótataij p gH usui^ e rari 
ranno per tjpfcitW eoi* titphy essere eonaéfentr ia 
protetti. ' ■»• 'nifi 

34. AittftteUto péMatfto l'utile ufficiò dr quaat» 
benefici istituti , tieni occorre far mòtte ■ dei iora 
sistemi d* anttnfohfti'afciòtìfe e di diratione nò.dellàr 
regola da Ottsertttiti pél deposito e la ricupera da* 
pegni , per essere fcòàte già da lungo- tertìpb attilé* 
lite e divòlgate. Béttsft avremmo desiderato; che 
taltìhtt , anzi die ]frèftifcare la chiusura «dei monta 
di pietà, averfstt fitto SMdi<y, e ceròata 1* manierai 
di toglierne pe* qtoafttk) fótte possibile gT intona 
Veliteli ti senza privai il ptitag-o dei benefica eh# 
vedefanfco poteri ih pferéechj cali deridere* Ài* 
biamo già notai* (fi 3a ) ohe ricchi ed indigenti 
posdotiò Volgersi indistintamente ai monti di pie* 
tà, e ohe questo sototnkiUtra- danaro a chicbta» 
sia, senea terificate se il pignorante sia reilnteattr 
in bisogno di fare il pegno. Non potrebbe togliersi 
cosiffatta libertà d' impegnare , ' ma poteaUrif ftrse 



impedirsi'!' abtsèb, cfce talvolta neofiti*"® gli spen- 
sierati ed i viziosa e specialmente le donpicciuo» 
le, che sono imputate d'affollarsi intorno al mon- 
te nei di proasihu-.aU'estraai^ lotfp. Pro- 
pórremmo quiud| lascia* libero a gbiudqus lo inv 
pegnare oggetti di velare e cU lus^jrcoiftefgiqjel'- 
ltvd'ioro d' argènto idi pietre prepose e simili; 
mhiquando trattasi! di arredi, suppellettili d uao 
indispensabile alla casa e ella, famiglia del povero, 
ernie 1 : biancherie habiti . pentole ed altre , masseria 
anta ; cosiffatte ^ 1 vorremmo ohe il pignorante , qua- 
lora singolarmente pite*epti i ysegni esteriori della 
ina indigenza, dovesse pri ma rivolgersi al Diret- 
torio del pio istituto elemosiniere , fare a . questi 
conoscere i suoi bisogni, e riportare dal medesi- 
mo tiiià boletta j con cui gli ai . permetta di ùre 
il pegno. In tal guisa senza privare il misero 'dei 
vantaggi, i «he 1 (mò ritrarre dai fnpqti di pietà, &a- 
rebber tolta gli ebtfsi jcl^e a. questi ai attribuiscono. 
« 35w Noè possiamo, dai* £ae ai nostri ragiona- 
menti su questa pia * istituwooe $?»za discorrere 
brevemente delle usure ohe sogliono esigersi nel 
far le prestatale- la antico parecety monadi pie» 
tà sovvenivano ; ai, poveri senza interest; ed iu- 
fatii si.hahdhl Micci che In Modena esi^eya » il 
• piccolo knonte di gratuita presAf^iope, cb^ di- 
ocesi di carità . . ^,,e che sitilo a certa spqifwi dà 
» in prestanza ai meadìci aenza : frutto « (1 ). . Ai>- 
ehe a Roma secondo* il MoriclUni «nei tempi piÀ 



<i) Ecotont Hai. voi dì* m. a**»; 
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» felici .dell 9 opera..! pegqii er^ g^atuit^ f ctpè. 
» senza frutto, sino a tr^pta scudi ?s . .. . nel 77^3 
» la prestanza gratuita fu ristretta > a ve^j, 3C#flL 
» perchè si yede^, che una piaggio? somma: gip-, 
*vava piuttqstp Hotraprendepte qhe \\ povere^. v 
» £>ra tt solo pegno di lino scjudo si riceve, e. #*> 
» rinnova , grafitarne?) t^ « {,1 >•"> .Q» esU > wtpmfr,. papft 
a poi » dovrèbbe adottarsi ovunque i H $pti di piejtà 
si tro.vipo bastevolmqnte reintegrati e provvisti,*! 
qualora porsi voglia , chp corrispondane^ al . c^ifa 
tatevole ufficio pel qufde furono istituiti;. Che, .^ 
poi lo stato loro economico non permette .ap* 
cora d'impartire tanta beneficenza., dovrassi àl- 
mèn provvedere acciocché . . V usura non sorp^sjl 
mai quella fissata dalla; legge per le contrattazigfli^ 
private, ritenuto sempre che il giro dei pegni frut^ 
quanto basta per coprire le spese dell' gziei^j), 
senza intacco del capitale. ;,,•„.. 

36. Un, altra pia istituzione , che pr t ese jl t iip- 
me di c^sa di risparmio., fu V, nostri (empi im- 
maginata, a^ vantaggiosa al poyety, ed Wflflfl- 
che modo collegata ai monti di pietà. , Vuplsi c^e. 
il pensiero ne venisse dagli Stati-uniti d'Ampi*** 
donde sarebbe passata nella Gran-brettagna |, sul 
prjncipiare de} secolo. Rileviamo infatti dall' oj^r*, 
più volte citata, su le pie, society di Londra,, cfeq 
qua^ntuBique altfi consimili st^ijipxeuti precedes- 
sero, le casse . di . ripparpxio » Ip ,FFW a fr Wirtlft 
r> soltanto nel 1810 in un piccolo villaggio della 

..;-- .*| .f .!•/ .lì» . •■'■ 'ili. 1 »!!.<* fi) 

(1) Degli Istit. di Ràrt'cif.p. ifcfc! 1 .'.'•! > ! '<! (•) 
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* Scoti» pei opW del p'àtròcd SJ^. fluntoin". La 
«ffórb utilità fu péro" «V prestò é sì generalmente 
W riconosciuta , dh'éstfe iri pòcTtf anni si diffusero 
né sì Tndltfpflcarono iroW sdta ne? tré regni , ma 
>riri tòlti; gif tati intima (i).' Vlcé&rio avere 
dàeiJté' due istitòiionl flette tétìph><!i} eleganza 
ff* 1 fcrò|, coriciossfòehè' se i moni» di' pietà ajufar 
jfcMsonb indigènte hé$f istantanei àiòi bisogni, 
le' '«foie d? rlsp^rmW sótto ttVs'tìnafè a tìfcèvere 
ATa custódii^Rqrfei'pbchi avéntì óhedl tempo in 
tórnio può trovarsi iti grado di fare' su' suoi gua- 
dagni J e se. gfr lini 1 Io sOVvfetigono ; gWtnitameiitè 
«'con riiódìca irsuta, le alfre oltre ad' assicurargli 
W tenue snb pecuHo, gli fruttano eziandio dtìafche 
citata. Capientissimamente si prdpone per ciò dal 
ÀlfaHàhbu di coMocar'è h'easàa di risparmio «effe- 
ditMo dei monte «perché questo 1 offre' ài pubblico 
» una forte fiducia, ricco com'è 'di capitati; perclVè 
» da bn facile e 'pronto itòplegU del : danaro , die 
rf'toccbglle dai deponènti', p'óteHo'òlo 'pdtYé in di reo- 
«lattane cól mWiò dei pegni; p-erche" natalmente il 
»T difetto che si appone al mortili di rèndere il 
*' pòpolo scioperato, sthimiiriébbfe sé'fds's'e nilito 
i' id uh' fttìtlisfoné d* écoriomiit • e di' previden- 
*m<'(i). Queste ragibìtt di sembratib l 'co.tìp l Ho^ré l 
è^detrteméhte ì' utilità di riunire nefotf stèsso hi b- 
go ìè'àtìè Apm pie ', ovnno^ i tódnft > dfi pietà 
ftWaho feome 1 4h generale fra' nói) uria fabbrica 

• I 

(i) Delle varie soc. cit. Voi. i. p. 379. 
(a) Degli Istit. di Rmé, cit. p. XXV. ■ 



j^rp^jT^ri^, sitata j In ,unp ,.dej . ljuoghj della cjft£ 
pili, appariscenti e frequentati; Né sarà Cuor ^di 

tire tutta.il/aaiiaro entrato d' anno m anno., p di 
seiriestre in semestre nella, cassa gi risparmio, ab 
tornerebbe conto di adoperarla nel far prestanza 
non spjp cpiitrq pegni , ma eziandio cpntco can- 
aloni, ipotecarie, tenendo, cpsì luogo delle cassfj di 

PfP/ 8 ^:ff!Ìf ?°flP. JRff .-f^-fW Àn^^rM 
tempi o^tri. ._ . _ 

3y. t? cosse dj risparmio dopo d'essersi pro- 
pagate, i» Francia in Germania e nella Svizzera, 
nop tardarono a stabilirsi pliche in Italia, princi- 
piando da Mjlanp, e ( dalje r al{re città di Lorabar- 
dja , indi passando a, ,f,arma Firenze Roma To- 
rino ,e<J sUfoye. Fer^se^e, di ; recente fondazip- 
*»8 .«Ws WWWW P,Rf *! n J?fe 3ftÌ>iji patr^nipnjj 
ina non y' ba <JH.bb,io j cjje. . pvunaue. prospere^ 
ranno, stura lp^p concesso di 'fare generalmente 
up, avanzo e questo accumulandosi col tempo . ÌÀ 
porrà in grado di comporsi una sostanza propria. 
Abbiamo infatti dal Degerando, che quella 'di Pa- 
rigi erettasi nel 1818, nell'epoca in cui scriveva 
l'autore (1836) possedeva già » una dotazione, 
» format;» in parte di generosi doni de' suoi fon- 
•> datori , la cui rendita saliva a circa cinquanta- 
» cinque mila franche e le' sui» apete annuali éon 
» portandosi che a quarantaquattro ''mila 1 , erano 
«molto al dissolto degl'interessi del' suo evolta» 
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U \eu (i). Anche quella di Lione dal dicembre 
ì&aa in cui venne aperta, fino al dicembre 1 8^5 
Vate a dire in soli tre anni, ateva accumulata una 
dotazione di .circa ventisei mila francai (2)'. Così 
Àjccadaé ih Italia, constando a cagione d' esempio, 
che la cassa centrale di Toscana fece in cinque 
anni tanti avaqp da rimborsar tutte le azioni dei 
tpcj (3) per cui 'deve ornai considerarsi per vera 
fondazione avente patrimonio e rendita certa al 
jpàri degli altri LL. PP. Dobbiamo quindi far voti 
perchè sì giovevole e pia istituzione si diffonda e 
prosperi in 'tal' guisa ovunque si è radicata; il 
line avverrà senza dubbio se le casse di rispar- 
mio saranno incorporate 3 come dicemmo , nei 
imbuti di pietà , per cui l' indigente che recasi 
oggi a fare un pegno , vegga ove può recarsi do- 
mani a deporre i suoi minuti avanzi ; e se col 
promovere la sua intellettuale o morale istruzione, 
e 'col frequente parlargli e dalle scuole e dai 
pergami di questo salutevole ritrovato, si cercherà 
di avvezzarlo ad una saggia economia e ad una 
Vigile previdenza. 

Ut'. ' : ■• ■ ' ■ . . . \ 
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(i) Vitit. del pov. cit. Voi a. p. laa. 

(3) Reg. per 1* istituì, dì una Gassa di risparmio iu Roma. 
Iti i836. 4« 



APPENDICE 

SUI PUBBLICI STABILIMENTI 

'ìeutt ©iltó/ ^v ^Set/dico. 



y .. 



"t> 



*z* 









i 1 +' 



Jl 






* ■ ♦ 



i< 



*':;■">'■ -li ni&. .v 



i \* 



./.l'i, ) V" 1 # . • *~N 



t : 



*T 



iant«WNuteaa« 



i. Jx 



ffincbè le notizie ebe intendiamo di por- 
gere intorno a' LL, PP. della città di Pavia giovar 
possano per trarne qualche utile conseguenza par- 
ci bene di farle precedere (ad uso principalmente 
dei lontani e degli estranei ) da pochi cenni topo- 
grafici e statistici della città stessa , indicanti la 
sua posizione, il suo stato di salubrità, il nume- 
ro e la condizione de suoi abitanti , la sua indù- 
stria j il suo commercio. E poiché di qualcuuo 
d$i nostri benefici stabilimenti come sarebbe 
l'ospitale degl'infermi, la casa degli esposti, Y isti- 
tuto elimosiniere , sono pur in diritto di appro- 
fittare gli abitatori dell' antica sua provincia , 
converrà che anche di questa si offrano le stesse 
brevissime nozioni Principiando pertanto dalla 
fitta, diremo c\x essa giace su 9 la sponda sioiptra 
ed alquanto elevata del Ticino , tre miglia al dis- 
copra del suo sbocco nel Pò , a gradi 4^- ' ' • ài 
latitudine, 49. 4- di longitudine (1), ed in perfetta 



(1) Bibl. Itti toL 6; p. 367 
Appena. 
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pianura , se si eccettua un leggier declive deDa 
metà inferiore verso il fiume (i). La sua cir- 
conferenza è di circa tre miglia , e 1' ordinaria 
sua popolazione di a3,5oo anime per cui gli abi- 
tanti non vi sono per Aulfai vèflbllati; al che ag- 
giugnendo la qualità del suolo arenoso ed asciutto, 
T abbondanza delie ottime acque , e la spaziosità 
delle diritte contrade , ne viene che Y aria si re- 
spira bastevolmente salubre. In alcune stagioni pe- 
rò, tanto per l'irrigazione introdotta in quasi tut- 
te le campagne che la circondano, quanto per gli 
stagni j che nei dintorni vi lasciano le piene dei 
prossimi fiumi , si carica cP umidità , e di nebbie 
generetrici di febbri intermittenti e d' altre cosif- 
fatte malattie. 

a % La città di Pavia non racchiude nel suo re- 
cinto alcun grande opificio , o fabbrica , o manifat- 
tura che voglia chiamarsi , tranne le arti e i me- 
stieri, che sono comuni ad ogni incivilito paese ; 
e questi vi sono anch' essi poco attivi per trovar- 
si di sole venti miglia distante da Milano, ove i 
più facoltosi cittadini vanno a provvedere gli oggetti 
di maggior lusso e di maggior eleganza. Dessa però 
sarebbe vantaggiosamente collocata pel commercio, 
stante che la via più diretta, che da Genova conduce 
a Milano, le passa nel mezzo, é quindi la pone in 
comunicazione col mediterraneo ; ed il fiume gran- 
de e sempre navigabile , che lambe le sue mura , 
la pone egualmente in comunicazione coli' Adria» 



(i) MaUspioa, Guida di Pavia 1819 p. 7. 
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tico. Ma la recente unione del Genovesato al Pie- 
monte le tolse parte di quel vantaggio, perocché 
le merci , che recavaosi nella Svizzera e nella Ger- 
mania facendo scala a Pavia, ora vi si spediscono 
per altre strade apertesi nuovamente nello stato 
sardo. Il suo commercio d' importazione e di tran* 
sito ora pertanto si riduce a ricevere dal Piemon- 
te , e da Genova viui , acquavite , animali , olj 9 
sapone , salumi , e generi coloniali ; e dall' Adriati- 
co sali , tabacchi , cristalli , ed altri oggetti di dif- 
ficile trasporto per terra. Il commercio poi d f es» 
porta zione consiste nell* invio dell' eccedenza de 
principali prodotti della sua provincia, e delle 
limitrofe , che sono i formaggi e il riso: quest' ni- 
timo segnatamente si pone qui in deposito per 
essere spedito a Ponte lagoscuro, donde poi giun- 
ge all' Adriatico fi). 

3. Da questi brevi cenni si può dedurre che 
nella città di Pavia , oltre alla mancanza d' ogni 
estesa manifattura , anche 1' attività commerciale 
trovasi poco sostenuta e poco vigorosa , il che non 
manca mai di restringere i mezzi di occupazione e 
di rendere bisognevole di soccorso una parte della 
più operosa popolazione. Ma quasi in compensa 
di ciò un altra copiosa fonte di prosperità e di 
ricchezza le rimane nella sua celebre Università 
degli studj, e nei profitti che da essa le derivano. 
Questo grande stabilimento conduce ogni anno 
nelle sue mura più di ìaoo giovani studenti, 

(t) lek», p. i3. 
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( non computandone altri 1 3o. all' incirca che for- 
nisce la città ) , ciascuno dei quali può calcolami 
che spenda la ragguagliata somma di un migkaj<* 
ài lire nei dieci mesi che vi dimoratilo. Ciò forma 
già h somma di tm milione duecento mila lire) 
alla quale se agghtngansi gli stipendj , che pooo 
meno di quaranta professori ricevono dall' erario, 
le propine eh' essi ritraggono dagli esami, e dalle 
lauree; i salarj ai molti assistenti alle cattedra, 
officiali di cancelleria, bidelli, e serventi; le spe- 
se intorno al fabbricato, a' musei, a' gabinetti, e 
simili, si può calcolare che lo stabilimento della 
università • faccia circolare- in Pavia più di un 
milione e seicento mila lire austriache all' anno. 
Senza di ciò essa ridurrebbesi allo squallore di un 
luogo tocco da qualche grave irreparabile sciagura; 
e ben lo si vede nei due mesi , in cui le studio 
ri man chiuso e nei quali tuo Ite botteghe e negozj 
restano spogli d' operaj , e molti artigiani si àgi 
girano oziosi per le deserte contrade in cerca di 
lavoro , e di pane. 

4* Se dalla città passiamo a considerare Usuo 
territorio dobbiam ricordare due Vitalissime vicende* 
a cui nello scorso secolo soggiacque la nostra prò» 
vin ci a. Questa stendevasi circolarmente intorno 
alla città con un raggio di 12 a 18 miglia, per 
cui riesci vano comodissime le comunicazioni fra il 
capo - luogo, ed il suo territorio , e viceversa.* U 
Ticino ed il Pò fondavano quasi il diametro, di 
questo cerchio, cosicché la metà della provincia 
verso mezzodì trovavasi al di là, e l'altra metà 
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Terso settentrione al diquà di quei fiumi. Ma nella 
pace del 1707 la Casa d'Austria fé 9 cessione al duca 
di Savoja Vittorio Amedeo 3. della parte di quel 
semicerchio meridionale compresa fra il Ticino , 
ed il Pò, detta la Lomellina; e nel 1744 cedette 
pure al re di Sardegna Carlo Emanuele 3.° 1' altra 
parte dello stesso semicerchio detta il Siccomario, 
e l'Oltrepò pavese (1). In tal guisa la città di Pavia 
perdette la metà ed anche più dell'antica e naturale 
sua provincia, che passò a formar parte di (estero 
principato» È vero che in due modi si cercò di tem- 
perare il danno di tanta sciagura; l'uno mediante il 
trattato del 1761 col quale ai cittadini pavesi, che 
quasi per intero possedevano i territorj d' Oltre- 
tirino, e d' Oltrepò ceduti al re di Sardegna, si 
accordava la duplice sudditanza, il diritto d' allu- 
naggio , e V esenzione dei dazj sui prodotti biso- 
gnevoli alle loro famiglie (3) ; 1' altro con V in- 
grandimento della provincia dal lato settentrionale, 
aggiungendovi i quattro distretti di Landriano, Bi- 
naselo, Abbiategrasso, e Rosate, staccati dal Mila- 
nese. Il primo vaptaggio v però si. è reso col tempo 
di assai poco momento stante 1' esser caduto quasi 
in dissuetudine il diritto di duplice sudditanza , 
$d il sommo rigore posto dalle leggi doganali all^ 
custodia dei eonfini fra i due stati y ed il secondo, 
tornò anch' esso di assai scarso compenso alla città 
di Pavia, perocché gli abitanti di quei quattro di- 

(1) Robolint, «scine appartenenti alla storia della sua Pa- 
tria. Pavia 1818 voi. Ili Appendice. 
(1) Bfalaspioa, Guida p. 00. 
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stretti, accostumati sino dai tempi pia remoti a 
Comunicare con la città di Milano , alla cui diocesi 
sono d* altronde nella massima parte tuttor sol* 
toposti , non poterono , e non potranno forse mai 
abbandonare quella loro abitudine, e strìnger le- 
gami , e relazioni personali e commerciali col capo- 
luogo della nuova provincia pavese. 

5. La porzione che ancor rimane alla città dì 
Pavia dell' antica sua provincia offre un terreno 
generalmente fertile e ben coltivato, mercè 1' ir- 
rigazione, e la vicenda, o rotazione agraria. Essa 
produce fermento bastevole pei soli tre quarti dei 
suo consumo ordinario, ma fornisce poi in quantità 
molto superiore al bisogno riso , grano turco , for- 
maggio , lino , filugelli (i). Un tal genere di col- 
tivazione e quello segnatamente delle risa j e y rende 
T aria della campagna in più luoghi assai mal sana^ 
per cui i poveri contadini , quasi dappertutto mal 
nutriti e male alloggiati, vengono frequentemente 
ad ingombrare lo spedale della città. E poiché di- 
èemmo (§ i) che questo, ed alcun altro de' nostri 
LL. PP. sono tenuti a ricevere , e ad assistere i 
poveri di tutta T'antica provincia pavese (perocché 
la maggior parte dei lasciti venne fatta innanzi al 
fetale distacco dell' Oltrepò , e della tornelli n a , 
ove anche le nostre cause pie ed in ispecie Y os- 
pitale , posseggono gran parte dei loro beni) così 
aggiungeremo , che la condizione agraria della Lo- 
niellimi è presso a poco simile a quella dell' altra 

(ì) Id. p. io. 



Atpsmiict. 7 

parie del territorio, che abbiamo più sopra descrìtto. 
Ma la campagna dell' Oltrepò presenta un aspetto 
ben diverso: la parte verso il fiume si stende in 
Tasta pianura, di fondo argilloso, e che senza bi- 
sogno d'irrigazione produce gran copia di fromento, 
e d' altri cereali ; e T altra parte ver&o l' appannino 
si alza in amene colline, tutte sparse di alberi 
fruttiferi, e di viti, donde ritraggonsi ottimi vini. 
L' aria vi è pertanto balsamica, ed i contadini vi si 
mantengono più robusti , e men soggetti ad infer- 
marsi di quelli stanziati nelle altre parti dell' antica 
provincia, qpantunque gli ugguaglino, e forse li 
sorpassino nella vita disagiata, e nella povertà, 
principalmente negli anni di scarso raccolto. 

6. Abbozzata così la descrizione delle parti 
componenti il territorio, che partecipa alla bene- 
ficenza degli istituti, e segnatamente dell'ospitale 
di Pavia , indicheremo par ti torneate la popolazione 

di ciascuna: 

« 

» 
La città e i sobborghi. • . . . N. a3,5oo 

Suo distretto ..• N. io,3oo 

Distretto di Bereguardo . » i4>ioo 

Di Belgtojoso . . . . » i5,goo 

Di Corte Olona . . . » 27,500 



N. 67,600 » 67,800 



■» ■ ' ■* 



Totale della provine, pavese conservata N. 9 1 ,3oo 

..... ; 

• * / 



AfFMnCn, 

Retro 

Lomelliria. ,. . 'N. ri 1,400 

Oltrepò pavese- . . » 9*>oo» 



N* 91, 



Totale detta provincia 

pavese staccata (1). N. ao3,4<>o t» arò, 

* 1 

Totale dell 9 antica provincia pavese N. aj^H 

Questa sarebbe la total popolazione # di coi k 
jpartfe misera e indigente può prevalersi delle be- 
neficenze dispensabili da' LL. PP. di Pavia, esche 
quelle che vennero dai fondatori e dai testate 
successivi riservate ai soli cittadini , o condì» 
nate a famiglie o a ter ri lo rf speciali. Dobbiamo 
però avvertire , che la metà per lo meno degS 
abitanti dell'Oltrepò e della Lomellina non^mo 
sempre giovarsene per la ttoppa distanza', e yér 
la difficoltà che talvolta vi frappone il disagio defte 
strade e X escrescenza dei fiumi. * 

1 7. Ora che abbiamo premessi questi brevi cerna 
su' la condizione della nostra città* e del suo ter- 
ritorio., ci faremo a parlare delle sue pie fonda- 
zioni, unico oggetto pel quale riferimmo siffatte 
notizie. Non v' ha dubbio , che in Pavia non sor- 
gesserò benefici istituti sino dai primi secoli del 
cristianesimo, e singolarmente sotto il dominio degli 
ultimi re longobardi , la cui pietà si è tanto distinta 
nell 9 erezione delle chiese e dei monasteri , presso 

* • / 

(1) Calendario piemontese del i8q{ p. 6a{. 
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ai quali, come» dicemmo altrove (C< i p. io), gU 
ospizj venivano pel aolito cottoéa ti. Le memoria 
però di quett' età ci giunsero sì scarse , che invano 
si cercherebbe di averne contessa. La più antica 
menzione che se ne faccia deriva da un documen- 
to del 767 pubblicato dal Muratori, nel quale ai 
accenna uno xenodochio fondato nella città di Paft 
via da Gmdodldo pistojose , medico dei re Deside- 
rio e Adelchi (1). Di' altri tre antichi ospitali ai 
avrebbe pur memoria: X uno detto di santa Mari* 
in Faham, che si pretende eretto nel 774 da 
Carlo Magno; l 9 altro di santa Mqrìa Britomim ri- 
cordato in una carta del 867; ed il terzo di santa 
Maria parva o minore, di cui si fa parola in una 
bolla del 877 del pontefice Giovanni Vili (a). Ol- 
tre a questi l'anonimo ticinese nel suo opuscolo 
de laudibus Papiae scritto vèrso il 1337, pubblicato 
dal Muratori, e contentato dall' erudito e diligente 
Robotinì^QX riferisce che non meno di sedici ospi- 
tali esistevano a' suoi tempi nella città di Pavia 
e nel primo e secondo recintò delle sue mura , 
alcuni dèi quali servivano per accogliere gì' infanti 
esposti, ed altri per dar ricetto* ai pupilli dei due 
sessi (3)« Di ciascuno se ne può vedere il titolo. $ 
nessun elei quali però corrisponde à quelli d' og* 
gidì, quantunque si abbiano certe memoria -che 
parecchi de* LL. PP; presentaci esistessero sima 



:»;«!# 



(i) Àntiq.W* aev. V. & p. g5*;.~ Kob. II. p. «^ } '" 

(*) Rob. II. p. 23. 138. 145. 336. 

(3) Id. IV. part. a. p. 114 seg. e 1*7. ' . * 



Ito ÀPPtBDICt. 

dai tempi In cui scrìsse 1' anonimo ticinese. Con» 
vien dire perciò che questi siano stati traslocati 
presso altre chiese, o società religiose» donde as- 
sunsero poi le diverse denominazioni. 

8. Se poi discendiamo ad età meno da noi lon- 
tana dobbiam riferire die da un poemetto di Pietro 
Ercole de BeUois riportato nella Flavia Papia (x) 
ai rileverebbe , che verso là fine del secolo XVEL 
non fossero più di otto i nostri stabilimenti di 
beneficenza, perocché vi si dice : 

Jegros in gemino hospitìo pia Papia curai. 

Mendico* Papiae excipiunt loca quinque puellos. 

Correda* recepii jPeneres ad clausura Papia. 
I due ospizj per gli egri erano quei di san Matteo, 
e degli incurabili , i cinque pei fanciulli compone- 
vansi delle pie case per gli esposti, per gli orfani, 
pei derelitti , per le orfane , e per le dodici figlie, 
e quello per le convertite era il conservatorio di 
santa Margarita. Ma il poeta ne ha dimenticati 
almeno tre altri principali, che «pure sin d'allora 
esistevano , cioè V opera pia di sant Ambrogio , 
F istituto di santa corona, ed 1 il monte di pietà. 
Questi undici però si ridussero a sette, ai quali 
aggiugnendo altri tre di nuova creazione, può la 
città nostra ritenersi ora provveduta dei dieci se- 
guenti LL. PP. i.° la casa degli esposti, 3.° gli 
orfano trof) in s. Felice ove concentraronsi gli orfani 
dei due sessi e i derelitti, 3.° il conservatorio di s. 
Margarita, cui si unì pur quello delle dodici figlie, 

* • • 

(i) P. I. p. io. 
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4*. r ospizio degT incurabili trasportato in ^ Croca 
insieme a quello del Portatati , e dei inendici ^ 
5.° 1' ospitai grande di a. Matteo , 6,° l' istituto d» 
s. corona , 7. T istituto elimo si ni eie , 8.° la casa 
d' industria , 9. il monte di pietà , 1 o.° la cassa 
di risparmio. Queste sono le pie fondazioni , delle 
quali ci proponiamo di porgere le opportune no- 
tizie , incominciando dall' indicare per ciascuna di 
esse ( qualora non ci manchino le storiche auto- 
rità ) T orìgine 9 il nome del fondatore , ed il 
sito della città ove fu dapprima collocata : accen- 
neremo poscia lai posizione sua attuale, le concen- 
trazioni che fossero . avvenute , la forma , e lo statti 
presentaneo del suo edificio, e dell'interno suo 
allestimento , non che le regole con le quali vieni 
governata. In quanto alla parte economica non 
connetteremo di notarne prossimamente le rendite, 
sbrattate d 9 ogni passività e d' ogni spesa d' am- 
ministrazione e di direzione , e quindi partitali 
in opere di mera beneficenza. Essendo poi queste 
opere V oggetto che più importa di far conoscere 
e di meditare, noi ne desumeremo gli elementi in 
parte dai prospetti che dal 1821 in poi si pubbli- 
cano ogni anno, ed in parte da elementi che ab- 
biamo attinti a fonti sicure , e ne formeremo altret- 
tante tabelle, che serviranno a compiere il propostoci 
ragguaglio dei singoli stabilimenti. I prospetti an- 
nuali , che abbiamo raccolti e spogliati , continuano 
sino a tutto il i836; per cui le nostre tabelle of- 
friranno il numero dei beneficati , e la misura della 
beneficenza largita per una serie non interrotta di 
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«edici anni. Nutriamo quindi lusinga , che som* 
ministrar possano nozioni di qualche interesse agli 
amatori di questi nobili, ed utifi studj. 



t * 



, NB. Nelle tabelle che seguono abbia m om- 
messe le frazioni per non ingombrarle di troppe 
pifre: se la. frazione era al dissotto d' una metà 
dell 9 intiero j venne .trascurata; e se n' era al dis- 
copra , si aggiunse all' intiero un' altra unità. Tutte 
lt somme poi in esse tabelle esposte , sono ridotte 
a lire austriache, oejniuna delle quali corrisponde 
a cent. 87. dalla lira italiana , o /ranco , ed a lir. 
j. a. 7. milanesi. 
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SEZIONE I. 



HA CASA DEGÙ ESPOSTI. 



;;. 



\ 



g. J\: 



.bbiamo già fatto . cenno ( 7 ) die alcunp 
degli Spedali di questa città dall' anonimo tici- 
nese ricordati serviva ad accogliere anche i fan- 
ciulli esporti; pia Invera erezione di t\no stabili* 
mento destinato a questo sol fine nop ebbe luogo 
che nel 1479 P er opera (J^U' autorità municipale» 
Bilevflsi infatti dagli autentici documenti ? che i 
presidi e decurioni della città » onde impedire 
99 che ipoveri esposti, o basUrdelli non periscano 
» a cagione della, poca o nessuna cura che si ha 
» di essi, non solo rispetto af corpo, ma ben an- 
» che alle loro anime , come pur di recente molti, 
r> e molti di essi furono trovati in diversi luoghi 
» di questa città di Pavia , altri divorati o, lacerati 
r> dai cani e dai porci , ed altri morti <\a\ freddo 
» segnatamente nella stagione jemale, e che molti 
» eziandio, come si crede, uccidansi secretamele 
» dalle madri. . . si proposero di destinare per ac- 
» cògliere, nutrire, ed allevare detti esposti o ba- 
99 star del li l'ospitale détto di santa Maria di pòrta 
» ajurea, che altre volte con apostolica autoritza- 
» zione venne insieme a'euoi redditi unito, cara* 
w lo è tuttora, al capitolo ed alla chiesa di sa» 
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» Giovanni in borgo (i)». Ciò determinato i pre- 
fitti reggenti della zittir' pregarono detto capitolo 
di voler cedere ed assegnare il fabbricato di detto 
ospitale uni tangente alta casa , seditfce, e corte ad 
esso contigua , coi letti e la mobiglia tutta ond'era 
fornito, all' uso suindicato. Aderirono i canonici 
alla demanda, e stipularono quindi i patti della 
cessione, fra i quali parecchi risguardano l'ordi- 
itóhiento da darsi al nuovo istituto, il cui governo 
SòVeva commettersi 'ad un ministro eletto dai reg- 
gènti ' della città , e confermato dal capitolo. 
' io. TaTe in questa città fu T origine della pia 
Casa dei trovatelli, situata a fianco di nna chiesa 
ora distrutta sul corso di porta santa Giustina 
Vicino a san Luca (a). U primo ministro venne 
nominato nella persona di Giuseppe de Herba (3), 
«del successivo anno i493 i rettori della città 
affidarono l'amministrazione del nuovo stabilimento 
ad una compagnia di plagipatìdi o pazienti , che 
officiava nell' oratorio di santa Maria di porta au- 
rea. Trasmigrata essa poi nel 1 5o6 alla vicina chiesa 
di san Luca , queir amministrazione fé' ritorno ai 
reggenti della città , che la commisero ad una 
congregazione di dodici probi e zelanti cittadini , 
alcuni dei quali facevan parte anche della congre* 



(ì) blr. ai aprile 14.79 celebrato nel coro della chiesa par- 
rocchiale di s. Gio. io borgo oei rogiti del not. Lodovico de 
Legge, ms. in archi?. 

(a) Memorie topografiche del prof. Elia Giardini. Pav. i83o 
in 8. p. 08. 

(3) hfr. rog. de Legge succitato. 
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gazione dell' ospitai grande di san Matteo (t\ 
Cose reggeva» la nòstra casa degli esposti (il qui 
reddito non oltrepassala a que' tempi un migli a jp 
di lire) sino a che la sua amministrazione fapoc 
decreto governativo riunita a quella dell' ospitale 
nel settembre del 1 788 (a), né si tardò a concentrare 
in esso anche lo stabilimento, perocché nel 179$ 
venne collocato nelle case, che gli erano attigue 
dal lato delle Gabbette ed in quella segnatamente 
lasciatagli dal nob. D. - Gaspare Pietra mediante 
convenzione con l' usufruttuario di lui fratello go? 
nerale D. Giuseppe (3). Quest' edificio trovasi ora 
in pessimo stato, e non molto ac#oacio all' uso 
cui serve, ma verrà facilmente a ciò. provveduto 
tosto che si possa compiere il braccio di setten- 
trione dell'intero fabbricato dell'ospitale, nel cui 
recinto è por compreso quello degli. esposti. 

1 1 . Questa pia casa è regolata secondo i me- 
todi comunemente adottati per tal sorte di sta» 
bilimenti, ed eccone i punti principali. I bambini 
sono in essa ricevuti col messo, della ruota: tosto 
raccolti si prestano loro tutte le cure di cui pos- 
sono abbisognare: si tiene nelT ospizio quel uumero 
di balie che occorre , ma si procura di spedir to- 
sto in campagna tutti i bambini non affetti di 
malattie veneree , o contagiose , e debitamente 
vaccinati. Quelli che si allevano nell' interno , o 

(1) Flavia Papi* sacra a R. P. Romaaldo a s. Maria. Tknii 
1699, in £ para IH p; 54. 

{*) Decreto *jg tksmbra 1789 mu in arca, 
(3) Iatr. S gceai, 1795 ma* in aldi.' 
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the finita la httauone vi rientrano , dividonsi *a 
quattro classi , cioè in lattanti sino ai 1$ iomì 9 
in piccoli sino ai 4 anni^ » meManirsina.*i i£| 
ed iti grandi sino ai 16 compiti. I lattanti regola» 
Vans^^UUe nutrici sotto la vigilanza degli officiali 
addétti alla pia casa; ma col 1 gennajo i&fyM 
battèrio, fa saviamente concentrata nella rlinifj 
ostetrica, di cui - ragioneremo appresso, e quindi * 
bambini e le nutrici trovami d' allora in poi sotlp 
1' ispezione del professore d' ostetricia e del ano 
assistente. Ai piccoli accudiscono gli officiali di 
toùi dicemmo : ai meeaabi ed ai grandi si procura 
un collocamento in cittì, o in campagna presso 
artigiani , mercanti , affittuari, o gastaldi ; i maschj 
come garzoni, e le femmine come serventi* Tutti 
i fanciulli poi che alloggiano nella pia casa rie* 
vono una convenevole istruzione religiosa « aco? 
lastica; e contemporaneamente i maschi frequen- 
tano le officine della città per apprendervi un'arte 
o mestiere, e le femmine si occupano e s'istruì* 
scono nell' interno in una scuola di lavori femmi- 
nili; alle balie di campagna £i corrisponde, oltre 
a qualche articola di vestimento pei bambini , 1* 
pensione mensile di austr. L. 5. 3i , che va gra* 
datamente diminuendo sino a che il fanciullo ab- 
bia attinto il nono anno , indi cessa ogni retribuir 
zione , potendo lo stesso fanciullo rientrare nella 
pia casa. Da questa sono congedati Ujtti gli espo- 
sti sì maschi che femmine, e sì 4* m( > rant i nell'o- 
spizio , che fuori , compiuto che abbiano il sedi- 
cesimo anno , facendosi ad ogni uno dall' autorità 
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giudiziaria dcpu tare un tutore, che gli presti as- 
sistenza , pòlòhè ce*sa quella sino a tal -età pire- 
statagli dal benefico istituto. All' atto del congedo 
si rimétte a ciascuno', e per esso al suo tutóre o 
custode, il cosi dettò fardello d' abiti di licenzia- 
mento: le fanciulle oltre a ciò ricevono in caso 
di matrimònio una dote, che varia dalle 60 alle 
lào lire di Milano. Al direttore dell'ospitale di 
san Matteo £ dato il governo anche della casa 
degli esposti, che ha pur comune con quello una 
parte del servigi, dell' assistenza, e dell'economia. 

in. iig cllnica ostetrica stabilita nelT ospitai 
grande T anno 1818 , e che serve per Y istrfazio» 
ne dei chirurghi , e delle levatrici , forma c^uasi 
un'appendice dì Questo piò stabilimento si per la 
concentrazione della batterìa a carico dell'ospitale; 
che gii notammo, e sì pel passaggio che fanno in 
fessa i parti illegittimi dalla clinica ostetrica. [E 
poiché in questa le incinte sii tengono con la 
maggior sèctetezza e 'risèrva ,'ed è in facoltà del 
professore Faccettarle, ò il ricusarle, molte vi sonò 
ammésse delle ' nroviticie vicine., che noti avrel> 
bero diritto d* esservi ricevute. Dai ciò he deriva; 
che dopo la istituzione della clinica ostetrica il 
numero dèi profetti sì & he| nostro bleferotrofio rio! 
labilmente aumentato. Non su* quel numero perì), ma 
sii gii anteriori incrementi deve aver calcolato l'il- 
lustre, nostro concittadino "Mataspbia , che ' come 
Dotammo altrove (C. I. § 3) nel suo Saggio sui pub- 
blici stabilimenti di beneficenza stampato qfllo stesso 
anno 1818, asserisce che »da una ventina d'auni 

ÀppemL 2 
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» il numero degli esposti si era triplicato o qua- 
li «Implicato (i) »: perocché dalle notizie che pò* 
temmo attingere ad autentiche fonti, e che offria- 
mo nella seguopte tabella A. ci è risultato , che 
gli esposti entrati nella nostra pia casa nel ven- 
tennio precedente a quello tolto di mira dall' au- 
tore, cioè dal 1778 al 1 797, furono ogni anno per 
adequato n.* g4 tys > e gli entrati nel ventennio 
susseguente, cioè dal 1798 al 1817 n.° aio» il che 
prova che nel periodo considerato dal Malaspina 
ij numero dei bambini si è poco più che dupli- 
cato, e forse nemmen tanto se si considera che 
nel secondo ventennio trovansi compresi gli anni 
i8i5, 1816, e 1817 che furono, come è noto, 
sommamente calamitosi per carestia e contagi. In 
fatti in ciascuno di quei tre anni i fanciulli espo- 
sti crebbero oltre ai trecento, mentre n* dee 
ventennj anteriore e posteriore non giunsero a 
tanto, che nel solo anno 1828 rimarcabile anch' 
esso per la durata e l' intensità del freddo inver- 
nale. È quindi fuor di dubbio che una parte del- 
l' aumento risultante nelT adequato del ventennio 
preso di mira dal Malaspina ascriver si deve al 
maggior numero di figli legittimi recato al tornio 
dagli stessi genitori in quegli anni di calamità, e 
di miseria. In ogni modo pòi dall' indicata tabella 
hi può rilevare essere 1' asserto incremento esage- 
rato ; conciossiachè neppure nel ventennio poste*» 
riore al 1818 il numero degli esposti si è nell'ospi- 



ti) P. xiir. 
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zìo nostro triplicato , non ostante l' impulso datovi 
dalla istituzione della clinica ostetrica, di cui già 
toccammo , e che avvenne appunto in quell'agno. 
i3. Le rendite della nostra pia casa degli espo- 
sti rilevano a poco più di un sesto degli ordinar} 
suoi bisogni. A tanta deficienza si supplisce con 
qualche assegno erariale , però limitato ed incerto, 
ma segnatamente coi fondi dell' ospitale di san 
Matteo, per cui ne risulta una quasi promiscuità 
di patrimonj , c * sen do infatti ambidue regolati da 
un solo amministratore. Nella qui unita tabella 
A. a. noi presentiamo , insieme allo specchio delle 
spese annualmente sostenute nel trascorso sediceli- 
mo dal 1821 al i836, quello pur anche degli an- 
nui introiti , distinti nelle tre suindicate categorie 
di rendite proprie , di sussidj erariali , e di sup- 
plementi corrisposti dall' ospitale, dal che può de- 
sumersi quale realmente sìa lo stato economico di 
questo pio istituto. È però duopo avvertire , che 
fra le spese indicate in essa tabella non entrano 
quelle spettanti alla clinica ostetrica , le quali ven- 
gono esclusivamente sostenute dall' erario , e che 
si accenneranno perciò dove tratteremo dell' ospi- 
tale, e delle cliniche in esso stabilite. 
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SEZIONE « 
OflFANOTROFJ IN S|N FELICE. 
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i4« Non facendo parola di quegli ospitali ricor- 
dati dall' anonimo ticinese , che solevano dar ri- 
cetto ai pupilli dei due sessi ( § 7. ), e dei qp&U* 
non ci restano altre memorie , rileviamo dai • po- 
steriori, documenti , che principiando dal sec. XV. 
tre furono gli orfanotrofj eretti in questa città , 
due pei maschj , ed, uno per le fanciulle. Il primo 
stabilissi nel 1 534. presso la commenda, di s. Ger- 
yaso allora vacante 4p! veneto patrizio Girolamo 
Mimi che aveva fondant la religione somasca , e 
eh* indi venn^ canonizzato. Fu il Miotti eccitatore 
degli orfanotrofj nelle sitt£ .d'Italia , come il Ber- 
nardino do F$lfre eraio stato dei monti di pietà 
nel secolo precedente.. Venuto egli quindi, o chia- 
mato in quell'anno anche. a Pavia, ed associatosi 
ai nobili nQfùi concittadini, divenuti suoi confra- 
telli , Angelo Marco , e Vincenzo dei conti di Gam- 
barano, ottenne l' uso di quella commenda per rac- 
cogliervi ed allevarvi orfani fanciulli (1). Ma costretti 
poi forse i PP. Gamlktrana ,a lasciar libero 1' edi- 
ficio di san Gervaso, ebbero dapprima precaria^ 
mente , indi stabilmente dall' ospitale di san Matteo 

(1) Flav. Pap. I. p. 87. 
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il fabbricalo, e la chiesa dello Spirito Santo, de* 
nominata la Coloiribink (donde gli orfani si dis- 
sero poi colombini ) ed ivi nel i53<). trasportarono 
l'orfanotrofio (l). Qui stette fino all' anno i566; 
in cui detto P. Angelo Marco Gambarana potè 
stabilire in questa città la prima adunanza dei 
chierici regolari somaschi per concessione di san 
trarlo Borromeo , che assegnò loro la chiesa , il 
chiòstro , e le rendite del priorato di san Majolo 
a fine di trasferirti l' orfattotrofio , e di aprirvi 
pubbliche scuòle (2). V edificio della Colombina 
non Venne perciò àbbdridònato dai somaschi, che 
anzi collot ai-orto in esso la principal sedè della 
loro congrega sfótte (3). 11 collegio stabilito in san 
Majolo coitti fìùt) per più di due secoli a ricevere, 
e ad assistere gli orfani della città , pei gfojZT ia 
fervente liberalità dèi Pavesi ^R andò facèwlb^&. 
pje donaaioni e legati , che Y arricchirono poi no- 
tàbilmente , sino a che «ella generale sistemazione 
frette eluse pie ordinata da Giuseppe a.* con 1' edittò 
ilei 1784* c ^ e citammo altrove ( C. i. §. 19.) es- 
sendosi predisposto il profanato monastero di san 
Felice ad accògliere ih un solo convitto gli orfani 
dèi due sessi, la chiesa è il collegio di san Majolo 
vennero soppressi, i chierici somaschi concentrati 
alla Colombina , ed il loro orfanotrofio trasportato 
in sah felice (4). E poiché i behi della religione, 

* * * 

(1) M. III. p. 83, 
(1) IcL I. p« 87. 

(3) Giard. p» 79. 

(4) Id. p. 86. 
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e della causa pia oratisi col tempo mescolati . e 
confusi , cosi a queir occasione si separarono me- 
diante atto pubblico, in. coi fu pur convenuto,; 
che unr sufltonte numero dei benemeriti somasohi, 
parte sacerdoti , e parte laici , dovesse trasferirsi 
nel nuovo orfanotrofio e quivi continuare a rego- 
lar gli alunni (i) ; il che fecero, e fanno tuttora, i 
chierici regolari superstiti, non essendosi potuto 
sostituire ri defunti per mancanza di soggetti. 

i5. 11 secondo, aiilo per gli orfani intitolavasi 
dei derelitti, 4 fu eretto nel 161 4 dal pavesa Fra 
Domenico Piacentini dell' ctfdine dei predicateli 
nella propria casa posta a fianco dal palazsò Mea- 
sabarba su 1' angolo della contrada che volge a 
Canepanova (a). Pare che da principio il bene- 
fico uomo raccogliesse nel ano albèrgo fanciulli or- 
fani, o comunque! abbandonati dei due sessi (3), e 
ne formasse un vero asilo per l'infamia dei tera- 
pi nostri. Ma incaricata di amministrare la sostanza 
da lui esposta lai congregazione di s. Aqrinrogio, 
donde ragioneremo in seguito j questa fece passare 
l' istituto del Piacentini nella contrada che appaiato 
dioesi dei «densfitti ($• La nuova casa era molto più 
comoda dell 9 antica , aveva ampio cortile , portico 
ed orto; e attiguo ad essa il marchese Jureiio 
Betti t o mi r dia beneficò poi quastf dpera pia di 
capitali , e< poderi, feo* ne} 37*4 ooetmrre a sue 
spese un beli' oratorio pubblico., eh 9 era uffi- 

(t) Istr. i3 faglio 1803. rog. Beccaria ma. m Jack 1 • 
(a) Giani, p. 33 , e Nola 66. ' ; 

(3) Flavia Pap. HI. p. 4. 

(4) Giani I. C. 
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ciato da un sacerdote della congregazione eo«* 
masca, avente pure il governo -dei fan gialli raccolti 
nett' ospizio (i)._ Quando poi nel 179** fu traspor- 
tato in san Felice l'orfanotrofio di san Majolo, 
vi «concentri pur queste dei derelitti.' 

16. 1/ orfanotrofio fcMBnuinHe . venne foodato ne). 
r6a8 dalla aebil donna Maria Salazar , mótfit d^[ 
patataio J agosto Beccaria, «otto la direzione d#i 
vescovo Fabrizio Landriano* cl> era pur concordo 
al primo suo allestimento. Il pio. convitto gol- 
locbssi entro un : estesò fabbricato dette contrada 
di' san fiocca dirimpètto al. coro della chiee* del 
Garbine su V angolo che volge a, quella del Gasa, 
verso cui aprivùi Y oratorio dedicato a san Siro,, 
e tramezzato dall' aitar maggiore, acciocché una 
metà servisse ad uso pubblico, è^ l'altra ad uso 
delle alunne (2). Lia fondatrice morendo aveva no* 
minato suo esecutore testamentario il vescovo. Lan- 
dri&io j incaricandolo di ordinare il , pio ricetto 
alla foggia del grande orfanotrofio di Roma , per 
cui venne quasi pareggiato ad un convento di mo- 
nache, ove ' parecchie fanciulle . entravano adole- 
scenti, e passavano 4'ìnteiul ìpr vila. Le orfane 
determinate a non più uscire dall' ospizio , assu- 
mevano ir titolo di confermate di s. Siro (3), ser- 
vivano di istitutrici ali* giovani, e regolavano ese* 
medesime* unite in capitolo la sostanza del pio 
stabilimento , non cbe V interna sua economia e 

(1) Gt«d. p. 54. - 
(b) Id. p. 83. 
(5) li ib. 



disciplina f appunto come incerasi nei monasteri m 
assistite sollf&t? da quaic^ )t peraQnMgio.acclftMam 
stico, o ..Mcobtre co^tffp^ di,proUUta* £^ »C 
vernosai. T oj^yriptroiio femminee . silfo ^aj. i<7£o, 5 tqk 
ci)i allestitagli uu cQuveuiente f j^pverf in s#$«Fe£ 
lice, qui venne insieme a .giteli*}.. <ki wasc^cpt % 
locato (*)., _. , v „ ..., ., 

17, U v^ato poona^tero dì san,, Felice fu qu^si 
per intero ricostruito qn^ e, comodamente acqogliefw 
vi u\. separati quartieri,, gli orfitni dai due : seaji» 
Ogni qua,rtiei*t J>a il, ima iflgr«wo .(libato, fiorite* 
e cortili spa^L, or$tojrÌQ 4 saje pe^lavori e pe» 
le. scuoia a«api dorjniU>r) # tf jttiUi Jien : di,§trU>i»iti 
gli altri luqgtii cfes tQWPfrrflVP agU alunni, ai super 
rieri,, ai #w*es tri, i*irfi*to4i *4.ai: swvpntL Nei 
du$ qufitùpri no« YÀ sono, in pam une che la. 4H»? 
cina 9 la,4ispAHSfr» e, 1q : stwaeper gli ufifcfrl beni 
dei Ina IX. PP. concentriti fogmftno un *olo, p*> 
triiiMBi?* regolato ^a ttsiao stipendiato anumM? 
statore * ed upico dottore pw* atìpetidiat^, nwuir 
tiene.in, *od*idue Tflitern^ dipciplina ed ^co^omì% 
confoffinf jgli; ^dot^U r^gQlani^nU. A questi :ì è>piff 
c^c^sa. V J^ap i||#ÌMe , 4egl^ ^Iqimi alle, piante *•? 
canti *ii«4Uft;<MJ4 quali o^li; oefano trofia nuwfcjto 
sono 4ii!gina^t«M^o : .i)ell' ^uatr« Amigli* #fiUb 
somi 9 od, 9l£e*9|to . lasciargli a deposizione, «lei 

i$. tfó.fffgMlp JuascWe i fantini pano alk^ 
giatf , qiaqtpnuti, e, vestiti jat : ppwM deft> fiahiJU- 

(1) Giani, p. 85. 



±6 ArWNmca. 

»fchtoV^icèvoitt) n e IT interno 1' istruzione religiosa 
# fecoiastiéa cobfacitnte al loro stato , e recansi 
pài gioHurimente atte botteghe private della città , 
èVe apprendono Y arte a éaA inclinano e vogliono 
ijfrplièarsi. Trascorso il primo tirocinio si fanno 
Ari' direttóre con Pernioni coi padroni di bottega, 
e le mercedi ebe gli alunni ne ritraggono sono 
ptisfte iA serbo per allestir loro Un peculio all'atto 
dtì licenziamento 1 . Le fanciulle hanno presso a 
poco lo stesso genere d' istruzione , ed attendono 
Sotto la guida di -una direttrice e delle maestre ai 
tarj lavori femminili , che si procurano dall'esterno, 
e' del coi guadagno fruiscono una parte, che serve 
pel loro vestimento. Gli orfani dei due sessi per 
èssere ricévuti nel pio convitto devono essere 
privi d 9 ambo i genitori , o almeno del loro padre, 
irte* attinta 1' eli di otto anni , essere sani-i e di 
buòna complessione , ed aver subito il vaccino. I 
nMsdif sono ritenuti nell* ospizio sino alT età di 
10 annr , e te fetnmiue sino a qneNa «lei 18 com- 
piti. AH* atto del congedo si fa loro n sminare gio- 
dfciatmente il tutore, cui si affida la persona li- 
titoiiata insieme al corredò ed al peculio di soa 
bigione. Alle zitelle sr accorda pur anche in caso 
A matrimònio una dotò ani - fendi speciali dai te- 
ntatori per ciò assegnati. Le rendite dèi due orfa- 
notrofi sono poste in conrane formando una sola 
cassa, e coir esse misuransi ed equilibrassi le an- 
nue spese, dèlie quali presentiamo lo 1 specchio 
nella seguente tabella B. 
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CONSERVATORI DI SANTA MARGARITA, 
E DELLE DODICI FIGLIE. 



19. Baldassart Landini raercadantc pavese eres- 
se la pia casa di s. Margarita nel 1601 per dare 
asilo alle fanciulle traviale , e ' alle doline mal ma- 
ritate (1). L'ospizio fu collocato ove sorge tut- 
tora su 9 la piazza del collegio Borromeo, con ac- 
canto un oratorio pubblico ed un orto, ed offre 
bastevole comodità ed ampiezza per fare in esso 
quelle intente separazioni ed isolamenti , che ri- 
chieder possono le diverse circostanze delle donne 
ricoverate. L' azienda del patrimonio , composto 
di soli capitali , n* era data alta congregazione 
dell' ospitale di ' san Matteo , che destinava una 
maestra a dirigerne l'economia e la disciplina (a). 
Altra fondazione pel ricovero delle fanciulle pe- 
ricolanti , e che prese il nóme delle dodici fi- 
glie, s* insti tiri nel 1711 dal marchese Girolamo 
Pecoroni , e dal nobile Giuseppe Candiani J ponen- 
done il convitto in un fianco dello spazioso edi- 
ficio degli Incurabili (3). La donata sostanza con- 
fi) Flav. Pap. III. p. 5*. 
(*) Id. &. 
(3) Giaid. p. 5*. 
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Bistento io semplici livelli , censi , e capitali , fu 
consegnata alla stessa congregazione dell' ospitale 
di san Matteo, ed if pio ritiro si mantenue così 
fino a che l' intero fay>rjcaf;o degl' lacerabili non 
fn nel 1 796 convcrtito ad altro uso, come diremo 
a suo luogo. Allora le fanciulle, che in esso abita- 
vano, furono in parte traslocate nell'orfanotrofio, 
in parte nelT ospizio di s. Margarita , ed in parte 
si rimandarono ai parenti , assegnando loro una 
qpqgrua pensiona» ^ % 

t ì -io., Óra benché i patnm^nj di questi due^poco 
$?aimiU ì»tUiUi si tcngonp disgiunti , pprgVjen- 
dit$ di glieli^ delle .dodici,, figlie , ascendenti a 
L... ij5Éù5. 30 ^continuanti ad; erogarsi in pensioni, 
q^f si corrispondono a*L,L. rP. di s * IVÌargarijt? o 
delle orfane, secondo che le fanciulle beneficate 
sf collochino prèsso 1 uno o l altro di quej^cfue 
stabilimenti. L'amministrazione elei ritirò ai s.*$laf- 
santa pi tiene dall amministratore dadi orfano- 
trofìa e quella delle figlie dodici (non se ne sa- 
p£ej>be, dire jl perchè ) , d$\Y amministratore del 

Fio ricovero dia Croce: la direzione invece d' en- 
tfambe lo cause pie è data al direttore degli orfa.- 
notrofi. Le loro rendite si tengono in bi (atipia con 
le spese , che appaiono dalla seguente tabella C. t 
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SEZIONE IV. 



PIA CASA DI RICOVERO IN SANTA CROCE. 



21. Tre diverse pie fondazióni vennero con- 
centrate in questa casa di ricovero, cioè quella 
dcgl' Incurabili, quella del Pertusatij e quella dei 
mendici. L' ospizio degl' Incurabili destinato ad ac- 
cogliere quei miseri che per decrepitezza, o per cro- 
nica infermità non potevano guadagnarsi la sussi- 
stenza (i), fu eretto nel i556 da quclYJngelo Marco 
dei conti di Gambarana, religioso somasco, che di- 
cemmo aver presa tanta parte nell* istituzione 
dell' orfanotrofio (§.i4<); e ciò mediante donazione 
fra vivi di alcuni suoi beni posti in territorio di 
Silvano' oltrepò, con l'espressa clausula che il nuo- 
vo stabilimento dovesse reggersi ed amministrarsi 
dalla congregazione dell' ospitale di s. Matteo, cui 
da' suoi statuti (come vedremo a sno luogo ) era 
vietato di ricevere e di curare tal sorta d' infer- 
mi (a). 1/ ospizio colloco ssi dapprima ini una casa 
a tal fine comperata in parrocchia di san Gregorio, 
indi nel i56i trasportatosi in altra casa a fianco 
del monte di pietà di ragione dello stesso ospitale 
di s. Matteo ; ma trovata forse neppur questa con- 

(1) Fiat. Pap. I, p. 120. 

(3) Ist. 12 Marzo ]556 rog, Gio. Antonio Segna iu5. in arcL 



3o Appendice. 

reniente all' uopo , la congregazione vendette la 
prima , e fece acquisto» d'altro edificio in parrocchia 
di s. Maria in pertica ove pose stabilmente verso 
T anno i.5$q 1' p*pUuo 4?$'. JncumbiU , respiciente 
sulla contrada che ancor ne serba il nome , ed 
innalzandovi anche per loro uso un' ampio oratorio, 
che venne poi nel 1576 consacrato. Aumentate in 
sff uitp le. r?pdtfg 9}?rcè, principalmente |e dona- 
lo* d«H ■pnatar dicale Gia^oniQ Frfinctfco >; <w- 
folWf ^j d< ? lle xtt?biU % tffiddtiew $*ccq fyecia- 
ni, e favja^ Beccaria 9 jjon che d' altri, generosi 

tt^dtfii, ., si di£ man? , ^. x fm^^^ x ^yj^ 
Iridato ; wediaate r acquisto di ?ltre caap , r ed 
v prti\v^iai. Qui .sfitte r.Mpj«ifl, sin? al j^g(S 4| 
in ci», fu rivisito dfd municipio p«f po^rtirty 
i*< gHprtier militare r cosipchè gì* infermi g)»e a 

ipine, yennerq in parte giocati #el piff «U*rjg<) 
P&pifati 9 in pai^e in una sala dell' ospitai*; 
eli, a. Matteo, e4 in parte inviati presso le Ipi^o fa- 
pàglie , *sjegnapdp * ciascuno la pensione eli qn* 
Jifa di milapQ al giorno (1). Apertosi poi nel ièi3 
s^A «soppresso cjqnveuty j $, s, CfQce la casa ài 
{ricovero p^i intridici, y\ i§ si -traspprtaronQ anche 
gli incurabili gftaceqti nety pspit^le, lasciando Ii^>e. 
ro agli altri 4i cpqt^uuar^ a gioire della pensione 
alle loro cmé , ;P : .di . en Jrai* imJ nuovo ospizio, 
dpv? infatti jl ip^aggior ^u^ero .si condusse» 

(1) Gtard. p. 59, ove forse pe,r errore .<li stampi fu posto 
V «qnp 17B6 inJv^ ifl 1^96, { i • . 
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22. L' altr opera pia a favore dei vecphi , ed 
acciaccosi è della del PertusaU per essere stata 
fondala con 1' eredità lasciala da monsignor Fran- 
cesco Pcrtusati, che tenne la sede vescovile di 
Pavia dall'anno 1724 sino al 1752 (j). Portava 1q 
sua tcstatntjptaria disposizione, che dopo su* 
morte si vendessero le sostanze tutte di sua ragione, 
delle quali non aveva altrimenti ordinato 9 e venisse 
comperata una casa in Pavia .opportuna ad essere 
abitazione di carità per collocarvi le veccbjp 
civili persone indigenti, compresi anche gli eccle- 
siastici inetti per infermità ad esercitare il loro 
ministero. Pel reggimento del pio istituto or- 
dinava che si eleggesse una special congregazione 
che doveva sempre componi del vescovo , del pa- 
dre abate di san Bartolomnieo , e del prevosto 
della cattedrale , con facoltà allo stesso vescovo 
di aggiungervi qualche altro soggetto anche seco^ 
lare (2). Passato dopo breve tempo ad altra vita il 
benemerito fondatore, fu tosto comperato in sito 
remoto della città , presso il convento dei cap- 
puccini uno spazioso edificio , che adattato ed 
allestito in due separate case , una pei maschi 
e T altra per le femmine, con oratorio , giardino, 
ed altri suoi comodi venne aperto nel 1 759 all'uso 
caritatevole cui era destinato (3). Dapprima gli am- 
messi non furono che 18, ma poi aumentando le 
rendite segnatamente per l'aggregazione fattavi nel 

(1) Cipmii Chiesa par. P«v. itfp, 4. 

(3) Testamento 9 nov. 1753. rog. PoldtU ms. io Arch. 

(5) Giard. p. 33. 
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1774 : déir antìfeo >sp1Ufe 'djA Jfe; nùiggi 'di gius 
pàttonltó della not>. famiglili' de'Civu prossima ad 
estinguersi, Ai £otè àràpltàre 1* edificio , adattarne 
tfn braòcio pel ricovero speciale nei sacerdoti, 
è portare 1 il h.° dei beneficati sin oltre A 4<>. Ivi 
àtelte P ospizio sino ai 1764, in cui dietro le ri- 
fòitaiW ' di Giuseppe b°. ' essendo stata ordinata la 
concentrazione di' diversi Vft'pizj della' stessa 'natura 
sparsi rielle città tornearne , si fecero passata a 
Milano net L. P. xrlvuÈzi i ricoverati nel nostro 
stabilimento del PeHusati, il cui edificio fu quindi 
teriduto, è ad aftri usi convertito (1). Ma 'vi di- 
niòra'ronò 1>reve tèmpo, poiché dopo sei anni ot- 
tennero 'cft ritornare in patria, ove non avrebbero 
fotoe trovato così presto V agiatezza del ricovero 
fce nel '1793 V esimia pietà del marchese abatp 
Éetlingeri non avesse fatto dono ài P. L. Perlusali 
dell'intero soppresso monastèro di s. Àgata, in cui 
j|>oterono collocarsi e rimanersi sino a! 1 8 i 3 per 
èssei* poi di qui traslocati insieme agi* Incurabili 
bel nuevo stabilimento ()! s. Cróce (2). 

23. Quando il goVeriiò* italiano eoi decreto 30 
agósto 1808 diede bando alla mendicità in tutte 
il dipartimento dell'Olona 3 di cui formava parte 
anche la nostra provincia » prescrisse che gli ac- 
cattoni invalidi* al lavoro dovessero collocarsi negli 
oàpizj destinati a ricevere tale specie di miserabili. 
E poiché le due Istituzioni che abbiamo più sopra 
mentovate , mantiatiìrtid di Vendite per mantenere 

(i)'Giard. p. *3. " ' ' 

(q) là. p, 68 e note 36 e ]{o. 
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un latito maggior numero di persone, quel Governo 
|iovossi di una riserva conteuula negli atti di do* 
nazione , che la munificenza di Giuseppe a.° lece 
ili' ospitai grande di san Matteo, per assegnarne 
una parte ai nuovi mendici, che accoglier dove- 
vansi in quéi due stabilimenti. Allora si pensò di 
formare «na sola casa di ricovero e di concentrane 
m essa tanto gli ospizj degT Incurabili, e del 
'PertusaM, quanto i mendici impotenti, che sot- 
trarsi dovevano alla questua ; e fatto acquisto ndf 
<i8i2 del soppresso convento di santa Croce, ope- 
rati che vi furono gli opportuni addattameuti , e 
fornito dei mòbili e degli arredi necessarj , si col- 
locarono in esso nel successivo anno tutti i vc> 
tehj ed i cronici dei due sessi , che trovaronsi me- 
ritevoli del caritativo ricovero. Gli altri che pre- 
ferirono di gioire deHa beneficenza restando nei 
Jiroprj domici^,, continuarono a soccorrersi con 
tnodiclie pensioni , sino a che le rendite delle tre 
unite opere pie bastavano a soddisfarle (t). 

?{. il fabbricato di a. Croce è abbastanza spa- 
zioso per contenere le persone die la causa pia 
w può dentro mantenere. Esso è posto in sito 
appartato e salubre della città , . diviso iu due 
separati quartieri , T uno pei inasclij 1' altro per 
le .femmine, cou tutti i comodi pei servigi, l'abi- 
tazione di uu sacerdote , di un uiedico-cliirunro , 
e degli altri ufficiali incaricati delle ispezioni eco- 
nomiche e discipliuari del pio stabilimento. Il suo 

(l) Giani, p. ip. 



34 Appendice, 

patrimonio è regolato sinora gratuitatneute dall' a 
ministratore dell' ospitale essendo quasi tutto com- 
posto di capitali giacenti presso il medesimo , e 
che solo dopo lo scioglimento della congregazione 
di carità /istituita sotto il regno d'Italia-, vennero 
in una generale sistemazione di tutti i LL. PP* 
del municipio (i) liquidati e specificati nella toro» 
ma producente in ragione del 5 p, 100 l' annua 
rendita di L. 53, 297. 39 ; come rilevasi datta 
tabella D. che qui presso aggiungiamo. 1/ interne 
del pio stabilimento è poi governato da uno 
stipendiato direttore , che attenendosi ai metodi 
dal regolamento prescritti, ha V incarico di prov- 
vedere al mantenimento all' assistenza ed alla 
cura della numerosa fomiglia dei ricoverati , non 
che alla distribuzione dei soccorsi ai povera vec- 
chj ed incurabili giacenti nei loro domici^ col 
mezzo di detta rendita, accresciuta di quella, dei 
beni proprj di essa pia casa j e di alcuni suoi 
proventi ed introiti nella tabella medesima indicati- 
Il numero poi ed il sesso dei beneficati, sì all' in- 
terno che all'esterno del pio ospizio, desuntesi 
dall'altra tabella D. a insieme all'- importo annuale 
dell' impartita beneficenza, 



(1) Appuntamenti 28. uiarzo 1828 ois in auck. 
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SEZIONE V. 



OSNTAL GRANDE DI SAN MATTEO. 



a5. Abbiamo dai nostri storici , che sino dai 
tempi più remoti sorgeva nel primo recinto set- 
tentrionale della città verso porta Laudense o lo» 
digiana, che allor trovavasi m capo al vicolo di 
tal nome nella contrada di Scaldasole (i), e nel 
luogo detto fra le quattro vie, la chiesa e il mo- 
nastero di s. Matteo maggiore , in cui stanziavano 
i monaci neri o di san Benedetto. Tal monastero 
venne poi soppresso e nel 1227 trovavasi già tras- 
formato in commenda o priorato dipendente dall'aba- 
te di san Benigno di Fruttuaria nella diocesi d' Ivrea-, 
e quell* edificio , come anche moltissimi altri della 
città nostra, per la sì lunga guerra , e gli assedj 
sostenuti nel secolo XIV. contro ai duchi di Mi- 
lano j che se ne vollero a tutta forza impadrottire, 
trovavasi affatto rovinoso e presso che disabita- 
to (2). Né a diversa condizione erano ridotti gli 
altri nostri LL. PP. e segnatamente 1' ospitale di 
s. Marja della carità di gius patronato dell' anti- 
chissima famiglia dei Bottigella , rimasto egual- 
mente spoglio delle sostanze e dei beni , ond' era 

(?) Refe, v« t. p. 184. 

(1) Flav. Pap. p. 1 16. 
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dapprima assai provveduto , per cui i pò re ri in- 
fermi giacevano privi d 9 ogni asilo e d' ogni uma- 
na assistenza. I cittadini pavesi mossi allora dalle 
predicazioni e dai consiglj del celebre per carità 
e dottrina fra Domenico da Catalogna j dell' ordine 
dei predicatori , volsero l' ansimo ad erigere un 
cospicuo ospitale , e perciò dodici dei più ragguar- 
devoli , addetti segnatamente al collegio dei mer- 
canti, unitisi in società o confraternita , com' era 
l'uso di quei tempi , aumentatone poscia il nume» 
io siuo a trenta v si occuparono tosto della acidta 
e della compera del luogo, in cui collocare l 9 edi- 
fìcio, e dell' acquisto delle altre case all' uopo oc- 
correnti» U sito trovato più acconcio fu appunto 
il predetto di san Matteo , per cui la società fl£ 
fece a trattare col rev. Rolando de Duxis o JDusi, 
allora investito di quel priorato, le cui rendite nom 
oltrepassavano il valore di cinquanta fiorini d* oro 
di camera, acciocché volesse acconsentire alla ces- 
sione ad all' abolizione di esso , il che dal mede- 
simo ottennero mediante lo sborso di 3oo fiorini 
dell' egual specie (1). 

26. Fattosi questo accordo gli stessi cittadini 
si tassarono per la somma di fiorini 8755 da im- 
piegarsi nella fondazione del meditato pio stabi- 
limento, indi si volsero al regnante duca Francesco 
Sforza , acciocché permettesse di occupare il detto 
priorato di s. Matteo, la qual concessione riporta- 
rono con decreto 6 febbrajo i449 accompagnata 

(1) J. C. Ioseph. Grainiirca Epocha Ho>p. maj s. MatthaeL 
liis. in «neh. §§ I. a. 5. 
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anche del dono di due case dello stesso compen- 
dio, che il benefico principe vi possedeva, e dall'ob- 
bligo imposto ai possessori delle altre case situate 
in quel circondario di doverle vendere alla società 
stessa per condurre si grand' opera a compimento; 
in conseguenza di che altre otto case furono com- 
perate (1). Grande impulso poi vi diede Domenico 
Ferrufino segretario dello stesso duca , presso cai 
era già stato intercessore per 1' emanazione del 
mentovato decreto, il qual Ferrufino con rogito m 
marzo di detto anno fece donazione é cessione 
irrevocabile (al determinato scopo di erigere e fon- 
dare dett* ospitale ) di notabile quantità di beni 
da esso posseduti in territorio di Vigevano, chef 
poco prima aveva ricevuto in dóno dallo stesso? 
principe (a). Sembrando allora ai trenta cittadini 
congregati di aver sufficienti mezzi per dar esecu- 
zióne al pio loro divisamente , si fecero a prepa- 
rare gran quantità di calce e di materiali neces- 
sarj alla fabbrica del grande ospitale, cosicché 
nella festa di san Pietro Apostolo del medesimo 
anno i449 dal vescovo di Pavia Iacopo Borromeo 
ne venne collocata la prima pietra nell' angolo 
dell' infermeria lunga verso la porta della nuova 
chiesa , e si die principio alla costruzione dell' edi- 
ficio (3). 

37. Contemporaneamente all' inchiesta presen- 
tata alla podestà civile, la società dei trenta cit- 

- (1) Gran. Ep. %. 4. 
(-»> Id. $. d. 

P) **• V 7- 
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tadini pavesi col mezzo dello stesso fra Domenico 
da Catalogna erasi volta, come faceva duope, 
al sommo pontefice Nicolò V; supplicandolo di vo- 
lerle concedere di costituirsi in confraternita , o 
congregazione laicale sotto la denominazione di 
san Matteo , e di dedicarsi , come era V uso. dei 
tempi , al servizio del nuovo pio stabilimento , che 
intendevano di foudare in patria. Con bolla i3 
settemb. del medesimo anno 1 449» che venne poi 
impressa con gli statuti, di cui diremo in seguito, 
accordò il pontefice quanto la società chiedeva , 
e con essa bolla permise ai socj ricorrenti di as- 
sumere il titolo di confraternita o congregazione 
di san Matteq, jet di erìgere sotto la stessa deno- 
minazione il . nuovo ospitale, ordinandolo alla 
foggui di quelli già stabiliti a Firenze, ed a Sie- 
na (1). Vista poi la rinuncia, , che Rolando £usC 
per agevolare tal opera pia faceva del suo priorato» 
dichiarollo di suo consenso rimosso e decaduto 
da tal beneficio , e soppresse ed estinse con 1' au- 
torità sua apostolica in tutto e per tutto 1' ordine 
e la dipendenza di esso priorato, assegnandone 
i frutti redditi e proventi alla predetta congre- 
gazione di s. Matteo , acciocché gli adoperasse 
insieme alle altre donazioni ed offerte nel coslrurre 
e nel dotare convenevolmente il nuovo cospicuo 
ospitale (a). Ciò posto diede facoltà alla stessa 

(i) Statuti, cowtitiitiones et ordì nati o ne s uener. socie/atif, 
et fi'riicatoru/n /impilati* magni sancii Malthttei piatali s P*~ 
pine: ap. flom itiiG. et ap. Bolzoni 17<3©. in 4- P* 9&* 

(2) ///. p. 97. 
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congregazióne di prendere d' autorità sua e sènza 
chiederne licenza a chicchesia , Y immediato pos- 
sesso temporale del soppresso priorato di san Mat- 
teo e d'ogni sita sostanza pertinenza e diritto, 
di ritenerlo in perpetuo, e di convertirne i frutti 
redditi e proventi ad uso e vantaggio dei poveri 
infermi (i). 

28. Né à queste sole si restrinsero le benefi- 
che concessioni del pontefice , ma volle pur anche, 
onde animare vieppiù lo zelo dei promotori di tal 
•pera pia, aggmgnervi altre facoltà e privilegi 
a quei tempi molto proficui ed importanti. Alla 
chiesa di e. Matteo accordò i diritti diremmo quasi 
parrocchiali , cioè di aver campanile e campane, 
come anche cimitero per seppellire i cadaveri degli 
' infermi, e dette altre persone soccombenti, nel pio 
recinto. Alla congregatone diede fecoltà di nomi- 
nare il rettore , o i rettori» ed: i cappellani a tem- 
.pò per officiare la chiesa, e per assistere gli am- 
malati * e di stendere e adottare quei regolamenti 
e statuti, che troverebbe convenévoli ed onesti (a)» 
Oltre a ciò liberava ed esimeva in perpetuo 1' os- 
pitale e le persone addette al medesimo, i suoi 
beni diritti e pertinenze da qualsiasi giurisdi- 
zione visita supremazia dominio e potere dell' or- 
dinario e di chiunque altro, costituendolo nella 
sola ed immediata dipendenza della santa sede; 
ed esente pnre dichiaravalo da gabelle dazj ira- 

p) Statut. p. 97. . 

(?) M. ib. 
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posizioni collette e sussidj anche cari tali ri t a 
A' ogni altro aggravio imposto . od imponibile da 
qualsivoglia autorità. Facendosi poi nuove dona* 
ziom o legali di qualunque maniera air ospitale; 
il pontefice lo assolveva dall' obbligo dì corri** 
pondero hi quarta canonica , od altra porscioner 
qualsiasi al vescovo ed ai parrochi detta città - # 
còme anche dal pagare diritti di sepoltura pei 
inolienti nel soo recinto (i). E poi eli è poteva ri** 
Jtrire incomodo e talvolta anche pregiudizievole 
alla causa pia il dirigersi in ogni bisogno alla santa 
sede , nominava conservatori , e giudici dell' os* 
pitale i due priori a tempo dei monasteri • delta 
Certosa, e dei benedettini dia. Spirito , ceni* iiv» 
carico di assistere la congregazione nel difendere 
e rivendicare i beni e le persone ad esso ospitale 
pertinenti , qualunque fosse Iq stato grado «aditi** 
condizione o dignità di chi inferisse loro ale*» 
danno o molestia (a). Accorda? ansi infine ai useiu- 
bri della congregazione , e ad ogni persona addetta 
al pio stabilimento , indulgenze ed altri spirituali 
compensi, che servivano sempre più ad eccitare 
la carità e il fervore dei cittadini, e ad invogliar- 
li al compimento di si grand' opera (3). 

29. Riportate si ampie e profittevoli concessioil* 
dalle due superiori podestà, civile ed ecclesiastica, 
i trenta cittadini componenti la confraternita di 
san Matteo distribuirono fra loro 1' assistenza alla 

(1) Statuì, p. y8. 
(1) M. ib. 
(3) Jd. |>. 99. 
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nuova fabbrica , e convennero* di pagare ia cià»J* 
enna settimana la somma impostasi 9 secondo coin~ 
portavano le forze di ògniuno; e nominato il easy 
siere per riscuoterla fecero un' altra colletta .di 
35o fiorini , trecento cioè da pagarsi alitar 
per la rinuncia del priorato , e gli altri cinquanta 
per le spese deUa bolla di fondazione (i). In pari 
tempo fra Domenico da Catalogna , secondo la fa- 
coltà datane. dal pontefice, si fece a stenderne gK 
statuti , che furono compili e dati alla congrega^ 
zione il di i. novembre i45i (a). Sono essi divi* 
si in tre parti: netta prima si tratta dell' ordina- 
mento della società , delle dòti efie .«ver debbono» 
i socj , detta loro accettazione ,* dei loro obblighi, 
e dei loro diritti* Concorrevano a formarla dtt# 
specie di persone asssa diversi?* le? trtie dalle altre? 
talune le si aggregavano* pei erodersi e passar* 
T ratiera lor vita nel pio recinto , onde prestarsi 
agli ufficj ed A serriaio dello stabilimento 9 eii 
alla cura ed assisten**' degli infermi t questi j ch'esser 
potevano sì dell' uno die dell'altro sesso distm- 
guevansi col titolo ài dedicati, o dedicate. Altri le 
si affigliavano per soptfenelrè egualmente gli ufìiòj, 
qualora fra i dedicati' non : si ; trovassero persone 
atte ad occuparli, abbandonando però il recinto 
spirato che fosse il termine dell* loro incumbenatt: 
Visto poi che non sarebbe stato né comodo 1*1 
utile commettere il governo e 1' a ni mi lustrazione 

(i) Gran. E|>. %. ». 
(?) M. J. ia. 
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del pia istituto ali 9 intera società o coofra temila, 
de term inossi il numero , e la qualità dei pochi ai 
quali dovevano darsi gli jiffiej , e il modo deUa 
loro elezione (i). Il capo o reggitore di tutto lo 
stabilimento» e dell* amministrazione denomina vasi 
ministro o più comunemente vice ministro ( forse 
perchè ri teneva si come capo lo stesso pontefice), e 
durava in carica un anno: gli assegnavano poi tre 
maestri f uno preso fra i soc) nella classe dei dot- 
tori e dei militi 9 e gli altri due nelle altre classi , 
e mutabile ogni bimestre (a), Nominavasi pure ogni 
anno due o tre deputati, conforme al bisogno, ad 
oggetto principalmente di assistere 1' ospitale nel 
cohiporre le liti e le contestazioni che insorges- 
sero coi terzi (3). Così anche «leggevasi o confer- 
mavasi U cassiere, 1' eoonomo , lo spenditene, il 
no&afo o cancelliere, lo speziale $ il capo-iArmie- 
pe, il refettoriere, il cantinato, il custode dei gra- 
vi» ed i serventi , le incombenze dei quali sono 
indicate dalle stesse loro denominazioni (4). Se-, 
guivano poi le regole da tenersi nel ricevere le 
donazioni q i legati, come pure alcune discipline 
in parte economiche ed in parte religiose da os- 
servarsi neir inferno del pio stabilimento. 

3o. La a.' parte degli statuti risguarda la fami- 
glia dei dedicati, i quali per essere ricevuti neil' os- 
pitale dovevano rinunciare al mondo , ed alle cose 

(i) Stai. p. 16. 

(?) Id. p. 19. 

(3) Id. p. 3i. 

(4) Id. p. 71-7H. 
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proprie, chiudersi a guisa di monaci nel pio re- 
cinto, ed applicarsi indefessamente al servizio ed 
ali* assistenza degli ammalati. Si direbbe non an- 
cor cesso il costume già notato altrove (C. i § 8) di 
quei fedeli dei primi secoli della chiesa , che ap- 
punto vendevano e distribuivano ai poveri le loro, 
sostanza per ritirarsi ìfgli ospizj ; imperocché nei 
nostri statuti vien detto » vogliamo che nesspq, 
» dedicato dei due sessi , né alcun altro desiderosa 
» di chiuderai per sempre nelF ospitale ritener * 
» possa cosa alcuna di sua proprietà , e debba 
» quindi spogliarsi di tutti i suoi mobili ed im* 
» mobili, , posic^hè , pagati i,suoi debiti, e sod- 
» disfatto ogni creditore, il reato che gli avanza 
» lo distribuisca ai poveri, né che, far possa la 
» sua ifa&cazione, se prima flou fibbia pagato 
» ogni « debito f ne priyatp #$si di Uitti i auojL 
» beni « (i). Qosà disponevano gif statuti , ma chi 
quanto desumer passiamo dai registri dei convo- 
cati ( cbesino dalla prima istituzione conservanti 
per serie non mai interrotta negli archivj dell 9 os?, 
pitale) ci sembra che ne molto numerosa, n$ 
di persone molto notabili si componesse la fami* 
glia dei dedicati , eccetto forse quei soli , che at- 
tendevano» ai minori; officj ed ai bassi servigi/ 
Infatti benché molto vivo ed intenso voglia snp-« 
porsi lo zelo religioso e caritativo dei primi socj, 
pure non dovevano esser jnolte in quel secolo le 
persone che rinunciassero libertà e sostanze per 

(i) Stai. p. 48. 
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chiudersi in un ospizio senz' aver poi assicurata 
la sussistenza per tutta la vita , come avveniva di 
colóro , che mediante i legami del voto si ascri- 
vevano alle società monastiche. Del resto gli sta* 
tiiti prescrivevano ai dedicati regole discipline 
ed abito particolare , e che dal loro corpo doves- 
sero preferibilmente scegliersi il vice ministro i 
ihàestri e gli altri regolatori dell'ospitale, qualora 
ài trovassero in esso persone idonee a sostenerne 
gli ufficj (i), non che tutti gli agenli fattori ed 
òpera} dei quali si fé cenno più sopra. 

3i. Neir ultima parte degli statuti si prescri- 
vono le regole da osservarsi dalle dedicate: esse 
sbegiievansi fra quelle che spontaneamente si pre- 
sentavano, dovevano esser nubili, far tre mesi di 
jirova , e quindi chiudersi nello stabilimento ; do- 
po d' essersi spogliate d' ogni loro sostanza ,'tome 
si disse più sopra degli nomini, senza però legarsi 
don voti (a). À differenza di questi ci consta dai 
Registri precitati che pel monastero delle dedicate 
crasi costruito un chiostro particolare , in cai per 
lungo tempo continuarono ad entrare vedove e 
fanciulle delle più illustri famiglie pavesi, cioè 
parecchie delle Beccaria , delle Botta , delle Bot~ 
tigella , delle Gonfalonieri , delle Mezzabarba , ecc. 
La loro superiore aveva il titolo di madre , noroi- 
navasi dalla congregazione ogni anno , in fine del 
filale doveva far la rimincia , e attendere la con- 

(i) Stat. p. 5i. 
(i) là. p. 88. 
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ferma (1). Principali incombenze delle dedicate 
{ oltre al servire gli infermi ) erano quelle di cu- 
cire mandare e rappezzare le biancherìe 9 di la- 
varle e prepararle convenientemente. Attendevano 
aqche alla cucina , e segnatamele alla confezione 
dei cibi delle minestre, e dei brodi per gli am- 
malati, secondo le ordinazioni del medico o del 
* ■ * 

capo infermiere (2). Dovevano vestire abito proprio 
ed uniforme» non uscire dal chiostro che con 
licenza espressa del vice ministro , ed esercitare 
le pratiche religiose ad esse particolarmente im- 
poste (3). 

3a. Tal era in complesso la sistemazione, che 
all' ospitale di s. Matteo assegnavano gli antichi 
suoi statuti , i quali spogliati che fossero di certa 
ridondanza di pompose citazioni e di ascetici 
precetti , conterrebbero molti saggi ed accorti prov- 
vedimenti , e molte per quei tempi assai buone e 
salutari discipline. Sono poi in essi rimarcabili al- 
cune disposizioni che crediamo bene di qui rife- 
rire. Al cap. V. della parte a." nell' indicare le 
qualità che aver debbono le persone da riceversi 
fra i de d icati » proibisce assolutamente di ammet» 
y> tere nessun ecclesiastico 9 nessun chierico della 
» prima ordinazione, nessun converso della secon- 
» da, nessun laico maschio o femmina della terza 
» di qualunque religione essi siano; e ciò per evi- 
» tare molti mali e molti disturbi eh' emerger ne 

(ì) Stai. p. 57. 
(a) I<L p. 9?. 

(3) Id. p. 9&> 
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»> potrebbero p (i). Questa rigida' esclusione degli 
ecclesiastici , congiunta alla già notata sottrazione 
dell' ospitale e delle persone e beni addetti al 
Jbédesimo da qualsivoglia dipendenza dall'ordina- 
rio ( § ad)* servirebbe a confermare l'abuso altro- 
Ve da nói rimarcalo , che i vescovi ed il clero in 
generale nei secoli XIV. e XV. ancor facevano 
della sostanza dei poveri (G. I. § i5 ). È poi sii*- 
golare, che anche dopo le provvidenze del conci- 
bo di Trento, che tentò come pur dicemmo (ib. 
$ 17 ) di por riparo a siffatti abusi , gli ammini- 
stratori del nostro ospitale riportarono con dichia- 
razióne del i3 aprile 1D75 dalla sacra congrega- 
zione la conferma di quel privilegio 9 e il divieto 
all'ordinario di visitarlo, e d' immischiarsi ne' stìoi 
affari (2), e con altra del 3o giugno i5^6 otten- 
nero che le dedicate al servizio degli infermi non 
fossero sottoposte alla bolla di Gregorio XIII , di- 
chiarazione formalmente intimata a monsignore 
Ippolito de Rossi, che in allora occupava la nostra 
sedè vescovile (3). Altra saggia e rimarcabile dis- 
posizione è posta al cap. XXV. della stessa 3.* 
parte , con cui si vieta assolutamente 1' ammissio- 
ne neir ospitale degli affetti di malattie croniche 
ed incurabili per la ragione plausibilissima che 
» qualora si accettasse tale qualità di ammalati , 
» questi in breve ne riempirebbero le infcrmerie , 
• 

fi) Sint. p. 5o. 
(2) Iil. p. 109. 
f3) Id. |>. 1 io. 



» e sì grande e magnifico stabilimento riuscirebbe 
» proficuo a ben pòchi» (i). 

33. Noi vedemmo già la copia delle offerte - é 
delle donazioni, che vennero fatte al nostro ospi* 
tale sino da' suoi primorìdj, per cui nello stesso 
anno della concessione pontìéeta e ducale erasi 
dato mano alla costruzibtìe dell' edificio (§36). 
Frattanto lo zelo dèi cittadini non erasi rallenta^ 
to 9 e dal i449 *l *453 il numero dei benefici 
testatori andò sempre più crescendo , come può 
scorgersi dai lunghi elenchi già pubblicati (a). 
Neil 9 anno poi <4^4 lesosi defunto Lanfranchino 
dei Botticella patrono, come già si disse, dell 9 ospi- 
tale di e/ Maria della carità ( % a5 ) i beni di esso, 
salvati dalle precedenti devastazioni, vennero con 
bolla pontificia del 2 luglio dello stesso anno . as- 
segnati a quello di s. Matteo (3). Óltre a ciò quei 
trenta cittadini componenti la società , servendo 
essi medesimi 1' ospitale ed assistendo gli amma- 
lati , profondevano in quest' opera pia le loro so- 
stanze , e somnsinistravanle vino frumento . legna 
merci ed altro secondo le proprie forze. Quelli 
poi che non avevano prole venendo a morte chia- 
mavano erede l'ospitale, e quelli che ne avevano 
ve la 4 sostituì vano all' estinguersi della loro linea; 
ed ò mirabile e degno d' èsser uotatp, che nello 
spaziò di 4° aun * latte le sostanze dei suddetti 

(1) Slat. p. 77. 

(a) FUt. Pap. I. p. 117. 

(3) GraiD, Ep. § 13. 
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p£Éù trenta confratelli pervennero ali 9 ospitale fiV 
Di siffatta liberalità aveva incominciato a porger» 
beU' méempio 9 Desino Strada , che fu il primo aietto 
viceministre , e che c e ssand o di vivere il 9 aprile 
f453 lasciò tatti i suoi beni al pio stabilimento, 
e in esso volle anch' essere seppellito , come ac- 
cennava la lapide postagli nella stessa chiesa * di 
een Matteo (a). Ma fra le tante eredità, che co* 
tribatrono ad accelerare l' erezione del nostro 
ospitale , non deve passarsi sotto- silenzio quella 
eh' egli ebbe dal milite aeralo Agostina dei Btc- 
varia, che con testamento del i^5 y riportate ds 
prima dai duchi di Milano diverse esenzioni e 
privilegi s lasciogli tutti i suoi beai di Gambolò, 
di Borgo san Siro, ed altri sparsi in divorai ter- 
ritori , con T espressa clausola però eh 9 esaa open 
pia debba essere in perpetuo governata ds citta- 
dini laici e secolari pavesi , sostituendole in caso 
-contrario il collegio dei mercanti di Pavia (3). Né 
meno benefica di lai fu ¥ illustre sua moglie Za- 
cherina Zonate, che rinunciò tosto a favore del- 
l' ospitale T usufrutto lasciatole dal marito , indi 
assegnogli anche la ricchissima sua dote alle stesse 
condizioni (4). 

34* Arricchito da tante parti ed in tante ma- 
niere il patrimonio dell' ospitale, Y emione dell'e- 
dificio dovette progredire rapidamente e di pari 

(1) Grani. Ep. § f 3. 

W M. 5 7. 

(5) Id. § 14. 

(4) Rob. V. p. ?33. 
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jNtòsó. Infinti nel «ormine di sei arihi V infermeria 
degli uomini fu compita ed anche dotata delle op- 
portune suppellettili, cosicché A di ?3 giugno del 
l456 principiarono a riceversi gì' inferni : quella 
tlelle dotine venne aperta li 6 giugno del j4&9> 
ie la prima ricevuta fu certa Maédctlenadi Bobiate( 1 ). 
là %9 settembre del i5i3 da monsignor G*teàzzo 
JtoAfo, Tes<**vs euffraganeo di Tiberiade neHa sede 
patese, qual delegato éètt 1 ordinario , fu poi con- 
ttttA-ita le huova chieda di s. Matteo» il chiostro , 
ed il ptàtetloto che da tre parti io circondava fa). 
T>a niò libisi inferire , che V intiera : fabbrica tro- 
**avasi tn allora compiuta : dpssi però non era 
«piatela "véggi a ino p resetetemèn te * essendo ' noto 
*he verso la line dello scorso secolo venne notk- 
iùlmente variata ed aggrandita. Deppriaaa Pingresso 
isttt' ospitale facevasi per tre ampie porte munite 
di : ferei oaneelli , 4 delle quafti veggonsi ancora le 
*Wsi&gia net- muro verso mesfcodì, il cui bèi fregio 
ih terra cotta , come usavasi a quei tempi , che 
édoitoa parte del sottogroudalé, iton lascia dubita- 
rt, che appartenesse ali' antico edificio. Pòchi 
t gMdkfi mettevano tosto in uu cortile; quadrato ,di- 
' fase nei tre fianchi interni da portici, due dei quali 
serri spoti de va 1*0 alle porte ~ laterali : dal portico 
hNa siufetira si entrava nella chiesa di s. Matteo, 
-eri demolita e rido Ha ad altri usi, da quello alla 
destra nella, sala chirurgica > e dall' altro di fr on|e 

(1) Grani. E|>. §12. 
(3) Id. $16. 
Àpp£lìd. 4 
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nei quattro gran dormitorj , aventi la figliti d'uni 
croce: e perciò detti crocere, in meteo a cui ao#» 
geva X altane costrutto in guisa che tutti gV infer; 
mi in esse giacenti potevano scorgere il aaoercfeft* 
celebrante ed ascoltare la messa (t). Setto faglie» 
sti portiti erana appese le immagini dei precipui 
benefattori * che vennero poi trasportate nel y& 
slibold dell' amministrazione , sostituendovi Minu- 
tante iscrizioni ktine cdoposte dall' , erudito ,£p? 
Comiy ed anche impresse nel i8o5 , .ma, ol^e non 
colpiscono.! sensi., come facevano i ritratti. ( , } M 
..! . s 35. Mentre nel secolo XVI il nostro ospitai? 
trovfkvasi così compiuto ed ordinato, e tnerc$,U 
pietà e la generosità dei benefattori, e lo zelo u* 
denti&simo della congregazione andava ogni 4ì pro- 
curando più larghi e comodi snssidj agi' in igeati 
unii infausta serie. , di, vicende,, che nel secffo'm?» 
cessi vo devastò tulfco lo stato di Milano ,.ffl|nne 
quasi a distruggere sì grand' opera ed il frutto^ 
tonte cure e fatiche. Imperocché la terribile: peste 
entrata in Lombardia nel 1627 e: continuata, per 
molti anni propagossi anche nella città e nel prin- 
cipato di Pavia, facendovi il maggior estenainio negli 
anni 1629 e i63o. Le sue funestissime e troppo 
note palamita sì gran danno apportarono a}l' capi- 
tale * che consunto molto danaro preso a mutuo, 
dovette anche per assistere i poveri alienare una 
parte de' suoi stabili ; e misurate le spese del ri- 
covero con la tenuità degli introiti, accresciuti an-. 

(1) Giani, p. {7. 
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che mercè i soccorsi , che alcuni generosi cittadini, 
per qualche tempo gli somministrarono , pptè a 
«tento tenerlo aperto sino al 1648. ppvastata poi 
dalla guerra , che di coutinuo àrdeva nella LQjn- 
bardJa, presso che tptta la Xonpellìpa* nella cui 
provìncia Inospitale possedè i maggiorile più fer- 
tili fjjpi beni,, e divenuta perciò inesig&ile la mag- 
gior, parte delle sue rf ndijte , con imm^i^o dolore 
dei cittadini, e col massimo turbamento d'essa con- 
gregazione,, dovette chiederlo, e astenersi dall'am- 
mettervi g^ infermi (i)- . 

36. fifa fessati appena i flagelli della peste e 
della guerra,, tanta A\ , V operosità . della congrega- 
zione (U; C19, adunante non vennero però, mai in- 
iterrptm), che Y eco?qmia del caritatevole istituto 
non «tardò a ristabilirsi ,di magierV che trascorsi 
poctù anj&i V ospitale potè .$. Ùel nuovp ricevere 
i ( poderi infermi * e. come p?* }o innanzi assisterli 
e curarli,. Jl 9U9. governo cpotirujò a tenersi cpn- 
Jfotfme agi», statuti, splyq alcune variazioni coman- 
datala^, crescente civiltà e dai mutali costumi 
/dpi pppo\it La.. congregazione componevasi ordina- 
xiapf njfe ddviceiiùtiisUv detto anche priore riixno- 
.^j^^.qyafl^uiv. a^oo ,. e di dodici notabili ed 
cmon^ti; piedini, ch^ non! gessavano che per mor- 
ite «tftfftyacia. Isa. famiglia elei delicati composta 
4om*ì già» notammo (§ 3o) degl'infermieri, operaj 
,ed}»rftrÀ: serventi , si mantenne, provvista di allog- 
gio «vitto ed abito particolare, e non fu disciolta, 

s 

(j) Gran. Ef>. $ »3. 
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che all' epoca della riforma donde' pàrleretrtò fa 
seguito. Il collegio delle dedicate ali* incòlitrd uèfe 
fu mai disciolto e Conservasi ancata;* (ttibiftfidftfeè fe 
ridotto però a dodici alunne com^rtesH Tà ;t *iéfA^ 
superiore , tutte veéttté d' abito ihoittltìrtfci, e"$tf&l 
diverse dalle Mòte Jelàt carità di jMtfèccW 'ottetti 
d' Europa. I Govèrni poi non t^dàroHbV'ctttt* !tì 
altro luogo dicemmo (CI. § tq) 1 */ 1 rtètfflktdWé 
sotto T immediata lofò autorità te tiitólh 1 f lbbf^ 
è i patrimònj della pubblica beiiéBò'éHztt Y e tì fe- 
cero a prescrivere essi medesimi v le regole ed* 
cui reggerli e amministrarli. De£li atitibm Statuti 
di fra Domenico non restano qitiiVdi' iti ViVote fefcfe 
alcune formalità e norme dis^iplm'arif , 4&Àeritfosi 
pur anche soppressa nella riforma , blib Ì SÓèùii ÈÌ 
operata nel 1784 da Giuseppe 2. ( id. -'f^aò )', 
la stessa congregatone dell' offeritale , pékte v kt 
ne commisero gli tifile j. ad unico gratuito 'fetatiù* 
lustratore nominato dallo stesso Governo. ' l 

3^. Qual fosse propriaménte ìb 'nuòva sirtétib»- 
zione dell'ospitale dietro siffatta riTormk tloft' ci 
dilungheremo ad esporlo , perocché la óìltik* tìb&rt 
ebbe la rara sorte di veder chiamato all' efetet* 
no ed interno suo reggimento il" dòtto e telatati 
marchese Luigi Malaspirtd, che dopò tfi averto «► 
stenuto parecchi anni né diede ben rajgiòtituy éi 
esteso ragguaglio nell' opera da lui pubblieaW, t 
che pel suo merito , avvalorato anche dà liiriga 
esperienza, avemmo frequenti occasioni di citate (i). 

(1) Osservazioni su gli spedali ecc. (C. II. § 4.) 
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£f { pt£ssa, .congregatone però avevp prima di 
4il| f rpcqff^scffito il bisogno 4i riformare e di #g- 
gran4ire T pdifcio ed erapsi fluidi già presentati 
TW PWtfLtfd iffUrppi^w varj acbittaiwti segan- 
do < cpBffgtt ^ u TClebre 7>*foV fletto nel 1781 
f Ila, f^Ue/jba $) ^ a cKniofi jnedica in questa imi- 
:pTO*.»>f4%-fr *#> dopq d'avere il Malaspina 
astupta ppl. : i m^o 175$ la carica d'unico am- 
ìpipi^tratqrp .ipdbp ;, ,d* concerto coli' illustre G, P. 
Fjfffikf sqfifies^ore m questo medesimo *nno al 
Jl^r, pt^pl } W»90 dell' architetto PotfoA , 
Yeftnfrp qp*rfjti r .| { notabili cangiamenti , dei qua- 
li dicf miqp ^ (ippra ( § 34 ) (»)• I*a chiea di 
s. latteo $$ fifa* altra attigua detta di a. Maria del 
morpne, che occupavano gran parte dell' edificio, 
furopo 4fixpo}itej lasciandovi un sol oratorio per 
T intima p{fiqiatpra; leyóasi il cimitero * si accreb- 
bero , e q Wpfjw QPO le aale, che sgombrate , dei 
•aeaineptp yikW 11 1 ristpr^onsi di ventilazione e di 
luce fa), mfqfapina si fece poi a semplificare i 
divedi r^ dagl'interni servigi, migliorò le aup- 
peUe^tfli. fLje jpptyglie , introdusse la cucina eco- 
junpic*,, il metodo degli appalti, le regole di.se- 
vei^cpptiibibU, 3 molte altre utilissime innovazioni 
}n dettf , , sua . opera par ti tornente . notate. . Ebbe 
j)9£bt # n^nto di aver procurata 1' aggregazione 
iaUVoafH^lp^e' W». PP. degli esposti e di «anta 
corona 4 fffgtHto ambedue nel 1784 (§§ io, 40), 

•<4 AttffatihA atti noot a fftbrica dal 1786 ài r?B$ «s. 
(*) CKaid« f pt 4* 
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<T amto compensata;, è fa quinta^ clie è V asfefri* 
ce> festa pe* ifatinro a> carico dei regio ewraiey. 
•i.- 3y lUcam degti>ànticfat testatoli affidatola ali* 
oongregaaioindel intatto .ospitale parécchie !aoatani» 
ce desiandola! ad aUri dai rf. mtiU*i>d» be«*rB« 
eèaaf*; pé^ eaaereiboltanio amiatyalnta .Tal) fc<- 
ròno quelle diapop te peti gli incurabili + e pei 4ue 
coqséraatorj di fr*> Margarita , e delie dodyri figlia^ 
dei «Juan abbiamo già tarata discorso ( 4$- *£►* 
a/f )> còme anche noe pochi linciti erogabili in 
elemosina « e dòtì>m parte libere ed in fecte con» 
dizioMèe* In aegatfo altre pie fendatàoni JYewaeto 
in éseò oonoepfcrtte , e > priacip ilaaen^e 9 nenie gì» 
notarne» ( $ tèi )v la pia daaa degli eapostfr/tel'iaii* 
tato di 4* corona, di cai ai dirai» appresa** Ntri 
patrimònio deli' ospitale trotansi quindi nwÉjici 
dettate molte fondite, cbe ad eaeo aen apparteitr 
gono, e delle quali ribn è efce semplice dopatila»» 
ria ed ammunetratore» Per (fucile pie (budazionv 
ehe gli liuamigooo disgiunte , ogli ai è obbligato a 
corriapeaidfr lóro atinuelmeiìtb le rendile, bfee .per 
maggior, accordo e tegelarità vennero stabilmente 
tletermmate (i)> come può vederti agli artico!» 
degli incurabili ( tab. D~) , e lobi rftle.'ConsettaLeej 
femminili (tàb, C. ). In quanto, ai legali per tioli 
ed elemosine se ne fece il computo atì' epoca in 
cui ai eresse ri pio latitato elimoatniere, etti 1' oapi* 
tuie ai obbligò corrispondere l animo perpetuo 



(i) Appuolataeati a 8. w*n* t8?8. ua>. iu arch. ., 
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lare la parte Curativa e disciplinare , m * eziandio 
1' economie» interna del pia stabilimento , essen- 
do a ItriM-tofaamesea la provvistale mantftenaione 
dei mobili*, degli arredi , dèlie bianoherie 9 «degli 
alin»enti<] dèi : medicinali ,. *s simile In iai guisa 
l'i espilai mtott» pnò no varani irai meglio latitanti 
e *ge vernati: imperocché il quo pafriinoitto già -. da 
p a^e è chy Larini < assai- bene ammfciiistrato , rtoa è per 
nulla inferiore* < agli ordinar) suoi bisogni; 1* .edificio 
è baetaoàemente spazioso e capace ,; ed .oltre atye 
sale atnpfe uè beni ventilata ..per le ìnf cras è si é » 
racehindo i latti intooghi occorrenti ai: diversi sor- 
vigi: ^eUestiÉsewli fi materiale ohe personale ò in 
ogni i parte epmpite*; e la eqim e' 1' assistenza agli 
infermi di oqaalaiK[ub specie lèssi aieno si fa nel 
mig lio r mòdo'ipossibit*; Olferè * citi dovendo soih 
virè »a|lf istruzione : modica • e*- chirurgica dògli 
stadeqtih else {frequentano ? I' università; sono < in 
osep stabbi tef {cratpie ebriiebet àpeeiab y un arma* 
m o fr tjuiò *eh irurgièp , una i biblioteca medieo-chirufr* 
giea *4à . aUrit corredi p che oltre >alT appertgri fa» 
slrOiO etMlsideraùone alnpfco stabiliBMoto^ riespone 
di molto <pro£tta al maggior ■ numero deg&infcé* 
mi \ eh* i segna tameè te » per «éuiie ohikwgiebo iem* 
goovi minatosi. Due di siffatte cliniche , la medi* 
ea e 4a( «cMrurgioa, sono di provetta istituzione; 
a tatù la spesa ne gravila ani fondi di beneficen- 
za! altre da» ; > cioè la medica pei chirurghi e 
T oculistica sono mantenute dall' ospitale per la 
quota della spesa ordinaria che costa il malato 
comune ,^e il dippift viene fiat regio bratto in* fin 
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*»ilf|-/' *nl:» , t'IOjlifr.'il l'tfi Hioi^lf-ljll, u[\u 'Jlll JoìtKK* 

•:f » lodf.-iì i f)Tt}ii<[> 9 , i-..«? .«>«i i r.ir::-:<{r|iiL» o- • i'ì 

l'I.? |;?ÌB «••|!fi« - > il! lU.K. . t»-.<0 I '• ««••••> i-Italt 
I . •.-..■'.o •'.- m m . m-h ;.;>'. I y r. |,'jilir;),d |;]j'»i> '.U.T^'hÌ 

-<•< ti. o'i ì: vi'».-. «•.!»;..■} !>. .)i«i 11:1 t;jt9.v\i-.i>( i.ìititt 

4*/L* fondwibWr d?'qti^t v opèl'tf pii è» dóVtftJ 
at'mwoMbrile '^/j^ '^Ji^to, 'eh^l Verito là méÉI 
d£* sefctJd XVI: fec« «priftT iteli* {ttU)MÌi c^a'WW 
fertri**» destìtfat*^ ' sdoMtoirtfetW»* ; ^'gt*tdite * l itìèi 
«citte '• 4l pòtèrt'ttfWrmì'.'WrtaiHWKW'ihclJe ftujtfcfaé 
ttttfdtfeO e » lecite 'Ilefc'oWtto^ ■<**• ' al 1 fero" dtttal» 
«ilj ll'Jyiéit^wt^' « l* 1 c*»*èileW' (?).• *h ciò «gif 
no* £ ctk'»gtiU^> l' adi p i » 1 gWflfltoiW'dàtU tifr* 
tà •* A*tf»é<y;rOve aflM'tìal i^ffiir èoitftfgtib * 

un simfM ' '(tarfaWvbliì fr ftS v r fcd i u lèWo ' erti Sttto 1 'ftp 
tttfdèiio p**W tt «tttfrMaiM tò» 'ài OdronÀ , tónde 
ktottàittwii <ptó<? qtfé9tt>wedesiittil'< fetftit%tòbe"fi«Ìft 
bltr«^ttt>llombÌrtM 'chè'l' hàtfW'post^iórtftWWé 
ridotto* (a^'B-'Oi^'ites^O'Irf'stm 'c<»a e : hJ"M* 

sein^q edttiaptUMstf'^Jttmiftfefrtziaa* * doditf 
Astiati 'biKttbni prtgT d* varie" dliMsr (3); pter*** 
^ggrqadito lo' «*»biBnie«t*'ooW *frri' legati -p* «*• 
^Nffaijttiati 'oon'iqueft* 1 <W aétitffetv *W&fe/>itftS<» 
oééafibaif 'fc» '"ooa ^f w ridii d » stdse • a ni regòfcto**»» 

■■ (^'MfHkpi'w^ 6&* ,, "*"" i< "^ ,iv «'••"«•«••■■ 

(2) Latnada descrizione di Milano voi. .IV. p. 87. 

(3) ht. 7. ap. 1570. rog. Boldoni ras. in t\ r ' ' } '/ 
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conforme alle intensioni del testatore, che renne 
poi stampato nel ipj7 ^a| | |iptgrafo GhedinL Doe 
furono dapprima i medici # e quattro i flebotomi 
di s. Corona .*,!* ferpNf^,f9ft^.jai rimanere 
nella casa del Cosso , posta di contro alla porla 
laterale della basilica di. a. Teodoro , ove sporgeva 
sulla piazzetta un piccol portico sostenuto da co* 
ÌM9ftl4ft m<fm f •PWftjil qiufce ^pw»sv jn% fine- 
#PHk 4* WH i p<N«ri , K sMndq «J\ Coperto prfts#fft*- 
vmfìiJ». fi^Vfi { «liflpewyW ii ifipfd^(i)., Q«i 
tJ*Ate ^ ,^^tL^«;4i :( f. ^ro^i^m^ ;^ ,#ta,#|0) 

*frtft ;! »pA» ^M,.pfl^,ftMerR, AWflpW^^i R4 uni» 
H,«t» l U:4pU' ofjK^al, ffaavfc iti .4} RMf^Q, 8<*li cwi 

bffttajaijapflm (uq* fUw^troUav <W1* «*P*k i poion 
riPW^fttJ? tglft^i »»e4kà*e, «spellando jw* 
*#J,wU* *oM*> fe pWffi*: «*»» WAO, preparate, p«r 
j*ftn< pm*ry't V. I#tififl . ripaeo del por tipetto 

•>i m4k- Col prpgrq^i w drgU »wh r iatUuA? dijprf* 

£<Pffffi4 /li 4 *wpl»lrf> , cròcejufe aqgqatamenl* il 
ttWiWP , i4«i niafoi p idei chirurghi d«*t»jv>U ad 
#Mist*re ì #ovejà infermi «parai, nel ty*o dpmioUj 
j& 4* ^iUa. jftiwa qua»t* pel a^>4 in qw*bro 
pioni;, aj quali w «• aggiunse un quinto p«lpo- 
fAlaia { b^rf<^ liqino,, ai adeguo 4 M<*a*enn d'eaai 
un medico «d s *n chirurgo V «M> modica «ah*), «1- 
Jfftiad «icwm aoaaUuti gratuiti, ohe. nel ta8a<>**n- 
jwo perù, «oppressi, obbJigMgoV. À.jS*lajtia,ti .*•..»©- 
stituirsi vicendevolmente in . c^s^ ( |di ,ipa]a4f>a, o 

: •* { * f • 

(i) Giara, p.166. . : , : j , ., , .,,., ... 



ÀPfEXDlCE. 01 

«T aì tró ìmrectimeitòp , ovvero a cliìedeV^ ikfiltift 
dei meipci o dpi cpuiirglu supplenti dell ospitale. 
Nel ioaS Furoqo aégumfe due levatrici purp sff- 
^eiìcHate' pet ' ìi gratu^ Kssistctóza atte 'V>o$i?W 
partorienti. I tènui iWórarj^eghatl a qiieÌG^e^CTÌ 
centi sono corrisposti dall' ospitale , che riunì al 
suo patrimonio quello di s. Corona , assumendo 
anche il carico di somministrare i medicamenti ai 
poveri dalla propria farmacia , non che di fornir 
loro altri presidj , come cinti , sospensorj , allac- 
ciature e simili. I fondi perciò assegnati a questo 
pio istituto sono erogati dalla stessa direzione 
medica dell 9 ospitale ; ed i poveri per ottenere 
gratuitamente assistenza e rimedj devono far con- 
stare della loro indigenza con certificato parroc- 
chiale: muniti di questo ]h riportata la vidimazio- 
ne del direttore, lo presentano al medico, al chi- 
rurgo, o alla levatrice di s. Corona del proprio 
rione , che recasi tosto alla visita dell' infermo, e 
gli spedisce sopra module speciali a stampa an- 
che le ricette, con cui ottiene la somministrazione 
degli occorrenti' rimedj. Il complesso della spesa 
che apporta questa causa pia , e che può riscon- 
trarsi nella seguente tabella F. , insieme al numero 
dei poveri ih ogni anno assistiti , supera ti' assai 
le originarie sue rendite , che ponno calcolarsi di 
L. 3000 ali 9 incirca : al dippiù vien supplito coi 
fondi deli' ospitale , cui trovasi associato ; né ri- 
teniamo incompetente siffatto aggravio all'ospitale, 
imperocché, eome osservammo altrove (C. V. $ 17) 
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icnu. T istituto di santa Corona i poveri infero 

curati ai «loro . domicili farebbero .in gran parte 

?#"$,•, WWW».*! 1 -^rt'.V^ ^-^Hb- 
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- SEZIONE Vii. • .'■' « ! 

>vv. \ > ' v PIO WTRTOTO ELBMO&NIERE. - -■>. m-j 

« • 

'••.. ù) « '-•■ | ì* f ■!» .-■■'•. - ■ vV s .v .*. . •*.*. r\».V "*\ 

A* . « mV. A '. ' ^ •'■■• v. k «>» . .. i * l >\V,>Y\ ih 

1 fa Questo piò stabilimento così denominato 
raccoglie in sé 'tutte le antiche fondazioni stabilite 
presso- varie società f , confraternite, dottrine, afuòk 
e óensoraj .per la distiibqzione xìi elemosine * doti 
ai poveri «fella città, o di alcuni terrìteij odafena- 
«ioni dai {benefici testatori ^espressamente «ébtame- 
tei Listitele elemosiniere \&t eretto oon *deòrafo 
di Giuecppè a. , delti 13 maggio 178& per con- 
centrale in . i asso tutte le ì cause pìe> i della àpéoie 
suindicate *. fisa le » quali dtelingiievansiN ({nelle; di 
9&Tvtj4mbrogich\ dèi Chinina > e cfe& iticene. JU 
pròma cV era \k \ £in> ctonsidarevole , pfesc \ il : jnwfce 
da una confraternita, che officiava nella ckiesa di 
8- Ambrogio,, poeta poco lungi gialla basilica; di a. 
Michele, rè dkevasi fatta ocjstrurri dal f re <ki- 
moaldo vease ranno 676 J>ei^i tssdrti \ anche *aa- 
poite, tn^i ekiusa se profanata nel' 1780 (1). La 
doivOaUroiitaf' compone vasi . dei f più ragguardevoli 
«rittadihi y ed: erasi costituita amo dal *Ajò* in 
queir oratorio per attendere alle sue pratiche re- 
ligiose , ed anche per distribuire . elemosine segna- 
ta mente ai poveri vergognosi,, per. assistane ,i car- 

(1) Giard. p. *6. ? 
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cerati,© per dotare fanciulle indigenti (i). Il p 
mo lascito di rendita sibili d*. erogarsi io o| 
caritative venne fatto da Ottaviano Martinetti (a 
cui segairott* qodlt 4k Gè*. Itm'\t* de Capuana 
et A mago, di Luca Marnalo, del preposto Grassi, 
di Bianca Cremante, di Flambato Selvatico , di 
Pietro Antonio Carparne, del marchese Aurelio BeL 
JUomi ecc. Da uà piuspblln .formato tptell' Janna 
tHèsé* xlelta sa* àopftwiBSBoaè ti fendila - dlyraia 
ali (pesta étnifriitèrahn estender* • cmtm 1m>yo$ 
tfsj&anes^la mèta lillr untili f ftnifn j i| ) ibimmìi 
4a» hj*i if*t in^sae • in allre ipese dfc esali*. I* 
-mammà* •• «dette «mment***** : cas***? pici imam 
«fcadat» 4* &*m* Gtfcan*. ich*. 'é* sJsrtgtai r*s* 
HBmifltraztóòe proaqsctta al éblegia dcp,naen*uti, 
«d <alla éokfraif ittita di tariffo»»***» (A)/* h 
fera* di Otaft» Obnné ohe. a sfotti aninfaMU 
f*h «m «ftettiéolare Kmgrdgàiidnb di ^obUàVdà Va 
nd**igiìat* (4)« ^ ««ditar: tf *ia^idke«alefala**« A 
ihipen-L. aboo. .■J:<:r 

4^- Oltre a queste oswsq {rie priactpak lÉaolli 

erano poi i legati per dedioawe * . doéi pdashdMti 

dagli altri LL. PP. <Jelto città, dai mai patiriaraj 

* «tacca roba a U* stesa' epoca deL.17t6ifaaUi.cltM- 

: IsesiÉialraente non si còttfeo*v*no> alla jpsilità dei 

*a ritróvi loro offici, per ^aìadi viubirii ad Smuro 



*(i) F!av. 'Pap. Hi p. 4. l 

(2) T«M. 3ò gidg do iè&6 m. io a/di. 
{3) Tesi. 30 nor. i5ia m», io arco. 
(4) Test. 27 aj»r. 1614 m.s. iu arco; 
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UtUtito. Fra e*si devono segnatamente noverarsi 
i. caduti dall' ospitale di s. Matteo, onde si è fttto 
mudo a suo luogo ( § 39 ). Avvenuta poi la sop- 
pr#f sione dei cQUveuti,, dei mouasteri, delle cou- 
fr«t#ròite , e delle altre mani morte sì regolari 
ohe secolari , nuove rendile per siflatli titoli pas- 
mJtoof> all' istituto elemosiniere , e fra queste una 
ptcfietaa di JL u549 as$egnfita sul vacante, ex 
otrto^ioo, che fu poi trasmutata in cartelle del, 
monte. Altri legati già incombenti alle ^oppresse 
oorporasioui giacciono tuttora iu soppeso aspet- 
tando cbe siano posti in corto dall'ufficio di li- 
quidazione. Né mancarono benefattori privati, che 
dopo 1' erezione del pio istituto elemosiniere, siano 
venuti ad arricchire di tempo in tempo il patri- 
monio di questa particolar fondazione , come fu- 
rono i Noj , i Belcrcdi , i Cuzzio , i Ticinese , 1 
Comi* i Pozzi ecc. 

44* Ora il patrimonio dell'istituto elemosiniere 
è a (li dato alle cure d' unico amministratore sti- 
pendiato , e la distribuzione delle rendite si fa 
da un direttorio composto di cinque probi e 
zelanti cittadini , che prestano caritatevolmente 
r opera loro. Risiedono sì 1' uno che 1' altro nel 
fabbricato degli orfanotrofj in s. Felice, avendo in 
connine e promiscui alcuni ufficiali e serventi. Il 
direttorio procura di bilanciar annualmente con 
le reudite I' erogazione delle beneficenze : queste 
detratti pochi legati speciali, ed un assegno di 
annue L. 345o alla pia casa d' industria ( v. lab. 
Ila) si distribuiscono presso che tutte ili cleinosl- 

Jppaut. 5 
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uè e doti a danaro. Le prime assorbono due tersi 
all' incirca della rendita , ed un terzo le seconde ; 
ma spesso accadendo di non esaurire entro Tanno 
tutto il fondo assegnato alle doli , 1* avanzo che 
ne rimane vien* esso pure con 1* assenso del Go- 
verno convertito in elemosine , delle quali sono 
infinitamente maggiori. le ricerche e i bisogni. Le 
distribuzioni però si fanno del resto attenendosi 
religiosamente alle disposizioni testamentarie, co- 
me può rilevarsi dalla seguente tabella G. in cui 
sono poste le somme , che furono ogni anno in. 
ciascuna categorìa erogate. 
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SEZIONE Vili. 



PIA CASA P* INDUSTRIA. 



45. Citammo già il decreto del Governo italiano , 
(§ a3) col quale fu proscritta là mendicità, e venne 
ordinato, che gli accattoni invalidi al lavoro doves- 
s'ero collocarsi negli ospizj destinati al ricovero di 
tale specie d* indigenti : in quanto ai validi nello 
stesso decreto si stabiliva doversi raccogliere nel- 
le case d' industria , che si prometteva d' erigere 
in breve. Ma se il chiudere negli ospizj i vecchj 
ed i cronici mendicanti non offeriva gravi difficol- 
tà, non era si facile impresa il sommiuistrar la- 
voro e sussistenza alla turba dei validi accattoni ; ' 
ed il fatto si è che in questa città la casa d* in- 
dustria sotto quel Governo non venne mai aperta, 
ed i poveri continuarono ad accattar più o meno 
per le contrade come facevano innanzi. Mutata 
poi la condizione della Lombardia , sopraggiunsero 
le note calamità degli anni 1816 e 1817, che ab- 
biamo già tocche altrove (C. VII. §,9.), cosicché 
per riparare ali 9 istante bisogno della fame e del 
mancante lavoro., si diede opera all'erezione delle 
case d' industria. Primo pensiero fu quello di tro- 
vare i fondi per sostenere le spese , e questi si 
ebbero fra noi principalmente con le generose 
offerte dei privati cittadini, che ne agevolarono 



f 



68 Appendice. 

V erezione , contribuendo generi e danaro : altri 
fondi si ottennero dalla commissione centrale di 
beneficenza , e dalle pie nostre fondazioni aventi 
obbligo di distribuire syssidj, ed elemosine ai po- 
veri , quali erano 1* ospitai grande , e V istituto 
elimosinierc. 

46. Ciò disposto si eresse nel 1817 la pia casa 
d' industria nel bello e vasto edificio dell' ospitai 
militare, posto verso porta borgorattp , cesso dal 
municjpio , che fornì pure moltfo npmeiio d$i tao- 
bili e degli utensilj occorrenti. In essa stabilirousi 
yarj lavori j ma segnatamente la . filatera del 1ìi»q. 
e delia canape , la tessitura debile varie tele , ed 
anche alcune arti , come quella del . fabbro , del. 
legnajuolo, del cajzolajo , e simili; e vi si ampii- 
sero i poveri d ogni sorta, uomini, donne, fan- 
ciulli che mancavamo di lavoro , e di sussistenza. 
In pari tempo si promossero, varie opere anche 
all'esterno, principalmente intorno alle strade, ai 
capali, e ad altri pubblici edificj. Sceglievansi poi 
gli uomini più robusti per occuparli in questi fa- 
ticosi lavori, mentre impiega vansi i più fievoli , 
le donne , e i fanciulli nelle interne manifatture , 
impartendo a ciascuno il salario, od uu vitto 
bastevole , qualunque fosse il guacijiguq che vi fa- 
cevano. L'amministrazione del pia stabilimento 
fu data ad un corpo collegiale di notabili e ze- 
lanti cittadini , ognun dei quali assurgeva mi par- 
ticolar ullìcio essendo varie e molte . le occupa- 
zioni , che in que' t^mpi esigeva lo straordinario 
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mimerò elei concorrenti: ogni cosa peri si gover- 
nava secondo i metodi stabiliti , e le risoluzioni 
prese nelle sedute dell' amministrazione s da cui 
ciascun membro sollecitava gli opportuni prov- 
vedimenti. 

47. Cessata sul finire del 1818 la carestia, ed 
il morbo che ne fu la conseguenza , il concorso 
dei poveri alla' pia casa principiò a diminuire f 
ma la benefica istituzione rimase, ed anzi si pen- 
sò alla maniera di renderla stabile e permanente. 
Solo che determinatosi il Governo di ristabilire in 
questa città l'ospitai militare, si dovette cedere 
nel settembre del 1820 quel fabbricato, a traspor- 
tare la casa cP industria nel soppresso monastero 
, di 8. Maria delle cacce .. posto vicino al baluardo 
di s. Giustina (1). Questo traslocamene portò qual- 
che sconcerto all' economia dell' istituto; ma es- 
sendo 1* edificio abbastanza spazioso e confacente 
all' uopo , ben tosto venne adda t tato a ricevere le 
arti e le manifatture, che si credette di conser- 
vare. Frattanto principiossi à fare qualche dona- 
zione al pio stabilimento , quella in ispecie del 
sacerdote Chiapusio , che lasciogli i suoi' beni di 
Sartirana, ed altri tenui legati perpetui, non che 
lo stesso fabbricato di s. Maria delle cacce do^ 
natogli dalla sovrana munificenza. Gli accattoni 
però che ai lavori della casa d' industria preferi- 
vano il vagar per le s'rade , continuarono a men- 
dicare sino a che poi nel i83i rinnovossi il ba li- 
ft) (itard. p. 34. 
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do della mendicità. In pari tempo V autorità pub- 
blica aveva procurate più certe rendite alla casa 
d' industria , ne aveva semplificata Y amministra- 
zione , commettendola al direttore della casa di 
ricovero in s. croce , ed aveva ridestata la carità 
dei cittadini , che trovandosi all'istante liberati 
dalle molestie dei questuanti , risposero con 1* usar 
ta loro prontezza e generosità a quel richiamo. • 
48. Ordinata in tal guisa la nostra casa d' in- 
dustria , progredì (inora se non prosperando , reg- 
gendosi : almeno con mediocre successo. Si ebbe 
■ ■■■■■ ; . • . ■ 

sin dai primi anni l'inavvertenza di accordare il 
ricovero ad ujì piccol numero di concorrenti semi- 
validi d' ambo i sessi, che andò poi via via iu T 
grossando , e che altrove dimostrammo pernicioso 
al fine di questa pia istituzione (C. VII. §§. 16 17») 
I lavori in essa adottati sono la filatura del lino, 
la tessitura di varie qualità di tela , le maghe , e 
le scarpe; da poco tempo vi s' introdusse anche 
Y intrecciatura delle stuoje di giunchi perTcpprire 
i pavimenti. La filatura che si distribuisce aneli e 
ali 9 esterno delia pia casa 9 e le altre* operazioni 
preparatorie del lino , formano la maggior occupa- 
zione delle donne a le .maglie occupano le fanciulle; 
ma più difficile riesce il trovar lavoro per gli uo* 
mini , giacché quei del telajo , delle calzature ,*q 
degli intrecci vi sono sì poco estesi, che nou 
v* impiegauo che poche braccia. I fanciulli si span- 
dono per le botteghe delia città , come si fa degli 
orfani e dei projetti. Per Y esito dei tessuti, delle 
calze , e delle scarpe si stipulano contratti con 
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T ospitale , gli orfanotrofj , e gli altri LL. PP. della 
città: qualche smercio si fa pare ai privati. A tutti 
i concorrenti che lavorano nella pia casa si som- 
ministra indistintamente il vitto, che consiste in 
pane: e minestra : i tessitori sono prèsso che i soli 
pagati a fattura, computando loro l' importo degli 
alimenti: agli altri, che in generale non guadagna* 
no il costo del vitto, si accorda pur anche una 
frazione del guadagno per animarti al lavoro: la 
filatura ali 9 esterno si paga in danaro a prezzi 
stabiliti. 

49* Tal è in : succinto il sistema che regge la 
nostra casa d'industria con la scorta di fin ben 
composto regolamento, che ne determina le pia 
minute particolarità si nella parte economica- e di- 
sciplinare, che in quella concernente i lavori. S' es- 
sa non corrisponde interamente al suo- scopo, 
deve attribuirsi a varie cause , in parte generali * 
che abbiamo tocche altróve' ( C. VII. §. 39. ) e prof 
prie di questa pia istituzióne, td in 1 parte» «pe* 
ciali alla nostra , che possono col terhpb aocW> 
emendarsi, e che perciò vogliamo qtii notar* bre- 
vemente. 1/ una si è la continua scarsità èl petkfci 
ria di fondi , in cui si : trovò sempre , e trovali 
tuttora la nostra pia casa , il che impedille non 
solo di erigere nuove manifatture, ma ben anche 
di fare in tempo le provvisioni , e di tenersi ben 
fornita delle materie grezze che le occorrono per 
conservare le già introdotte. L' altra collegata ccn 
la prima , si è che una parte de' suoi introiti di- 
pende dàlie prestazioni spontanee, dei cittadini, 
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le quali varino col tempo scemando, come li 
inoltra la tabella H t per lo intiepidir» della carib 
-privata , qualora segna talmente 1* autorità pubblici 
non la tiene sollevata ed esènte dalle molestie de» 
gli aceatoni. La tensa deriva dal già notato danno 
del ricovero, 'ciré per Atei» ai vada qnalehc 
anno diminuendo , ma che noi avtftsiaipo . doversi 
intieramente: sopprimere. Una volti die questi 
ostacoli, e principalmente il ptìmo siano tolti, 
non y ha dubbio che la cpsa d'indnétria potrà prò* 
sperare anche fra le nostre mura e che i miseri 
ròstri concittadini' , die gli altri LL. PK. non sono 
in. grado idi soccorrere, potranno trarne tutto <jnd 
ftà^ieto., ohe da tpesta pk istàttnsione è lecito 
sperane; come sin d'ora il* sperimentano in parta 
segirtiUme.it e negli anni >di rigido é prolungata 
verno, d'ine alimento dei. generi di prima necessità* 
e idi; sta* simili disavventure* Frattanto die si com- 
piano questi ardenti nostri voti , offriamo' nella 
seguenti *f belle H. i, H. *, lo spqcohio delie rem 
dite, e delle erogazioni della nostre pia case con- 
cernenti V ùltimo trascorso sedicennio; e nella Ui- 
bella H. 3 * quello delle persone , die » durante ìó 
slesso periodo vi trovarono rifugio ed assistenza. 
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5ò.» Qifetvte benefica fetfttitfitt^ fettine**' fiori f*tf» 
tara milk evita nostro o* # éfcbe lunga arenata; è 
faltófc fa' Mortili i**»* tpdgtie -tfcesi ▼**&** «te- 
oowr *i Ala chiesa p*t1t)cehfrafe ifel ^€àrftfiri6 ,' ' '^jorfl 
/Va Bernardino Tomitano d* Feltro che dfeettittife 
altre** \ CL Vii*. $. il. ) esse*? tfUto zelantissimo 
propagatore dei mónti di pietà <fo ^Italia. Per ope- 
ra stui> ■•• coh i r approtaaiowe idi fòriettfto Maria 
Bfor*a fduoa di Milano; fu quitidi p*etto Unioni* 
di pietà sàdie ! kb Pavia nel §494' góHo ^ oaaer- 
iknim'ìéi ottiaaè discipline, che Blese io ìj. arti* 
coir ^tamaro nel rfi6g impresse del Bartolo» lodi 
pie; **fce ristampate eoo raggiunte di muori andi- 
ni e dichw*a*ioiii {r), L 9 edificio del monte è'pò*- 
alo -sul cobo idi pott* iBorgortitto in angolo détta 
contrada dei awdmé, areale brighi, etano** e im^ 
palletóli petfett*»ènt* Iwoonòé all'uso cui debbo* 
servire. EraM anche un piccolo oratori* , ohe m*G- 
tega ed 9 la pubblica etrfcck ^ le - che fu eka non «sol* 
ti aditi f oppresso (a). Il pio stafadfrneiiftlo , secondo 
le 'preèstate disoifftine , gofcernavosi èm una collare- 

• ■ • ?•'.■•.■ '• ■ i • ■" . » : ■ ■ i * » 

» ■ ■ , i > ■ ■'<■: • !■■ # • » • 

(f) Flavia Papia ITT. p. 65. 
(?) Giard. p. 79. 
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gazione presieduta dal vescovo, e composta dall' ab- 
bate di san Salvatore , del guardiano di san Gia- 
como, e di otto cittadini scelti dai collegi dei 
dottori , dei giudici, de* . nQtaj , e dei mercanti , 
due per ciascuno. Si resse così per ben tre secoli 
il nostro monte di pietà sempre prosperando, per 
cui erasi formato un capitale di cento ottanta e più 
jHHgliaja di Ure eitfwesi^he teneva continuamente in 
girp # e di cui 60 : ,tnil* .servivano . per fare i pe- 
gni gratuiti , ed • il rimanente impiegava** n«i pegni 
fruttiferi in ragione del 5 per loadtfnti il verisi- 
mile prodotto dì annue L. 3oo*. . * 
. ,i 5i. Sfa nel fatale saccheggio; eh* la città sof- 
ferse T anno 1796 , il piò stabilimeùto fa invaso 
* spogliato del danaro, degli' arredi preziosi, e 
di tutti i depositi che possedeva. (1) , per cui 
non gli restò che la casa è- quaàehe tenue censo 
di. capitali mutuati. Fu quindi dona chiuderlo 
t.oessare le prestanze : le poche sue rendite* si 
affidarono -all' amministrazione dell'ospitai grande, 
con . T incarico di mantenere dita poveri vecchj 
Del: pio albergo Pertusati ( Y. : lab. D. ); e le 
cqae rimasero, ih tale -stato .sino alt epoca ventu- 
rosa d' essere là città nostra visitata da ; S. M. nel 
i8a5. In tale .occasione 1 <per . obbedire » a' suoi 
órdini di non festeggiare- la sua venuta che me- 
diante T istituzione di qualch' opera di pubblica 
utilità o beneficenza , il consiglio comunale de- 
cretò il riapriraento del monte nel pristino suo 
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(1) Giard. p. 73. 
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luogp^ , agognandogli la donnina di I*. (Sa, ipila a ca- 
rico del qomune. Cosi dopo treqta.e pnianni di 
soppressone, jfl monte di piet^ venne riaperto pel 
jgejtòtd' aprile 1838, -, „ ..<..„ r,:.... . 

i, ia. La aisteraa^oqs dei jncwtajfwJw» PW 4»- 
gelamento mpdqUato ^ù qwplU : già,^Wlitì ^er gU 
nitri, de) regno, destinandovi a, gofe^arfoun *iw- 
piW^tratpre, ed un; «fretto** .entrambi; {Tatuiti 
Trovandosi esso nella { £tna> infanzie volfincfabcR» 
sl sovvenire , agi* indigenti,, ma non intaccare,;*} 
capitale ,. che k città ; aveya potuto; «nmmiflMtrar* 
gli, dovette restringere . le prestanze a sole L* 69 
per ciascun pegpp .( annientato. »poscftt .. ii&o n ,a 
L. : 3oo ), e porre V interesse annpp Jn ; iiagiaJH! de} 
6 per 100. eh' era appuato Inusitato, fra' jb^ichie^i 
e negoziar» tu Questa misura venne . {censurata jial 
nostro Refèndente , Sacchi . in un apticQk) inserto 
nel fascicolo XVI. del 1 828 degli annali; univer- 
sali di statistica, al quale rispose 1' amministratore 
di quel tempo D. Giuseppe Beccaria. Noi ci aster- 
remo dal portare giudi ciò su' le ragioni poste in 
campo dai due scrittori: rifletteremo solo, che 
quantunque V interesse del 6 per 100 oltre alle 
altre spesucce di taglio dì bolletta , d 9 asta e si- 
mili , sembrar possa gravoso ali 9 indigente , pure , 
considerata la cosa nel suo complesso , non può 
dirsi esorbitante, qualora si voglia che il pio isti- 
tuto prosperi anzi che degradi. Imperocché oltre 
alla spesa , che importa necessariamente l' azienda, 
e» che deve ritrarsi dal prodotto degl* interessi., 
non v' ha dubbio che una parte del capitale giace 
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CONCLUSIONE. 
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54. Netto stendere èóu* tutta verità e diligenza 
quésto nostro lavoro due fini ci siamo proposti, 
quello cioè <T illustrare (per quanto da nói si po- 
teva ) fa parte alquanto smò ad ora trascurata della 
patria storia/che si riferisce aHe pubbliche ' fon- 
dazióni di beneficenza, indagando 1' origine la 
condizióne' è le Vicènde dr ciascuna; e quello di 
far éònbs&é'rè la speciale consistenza dei lóro pfc- 
trimonj ', 'là maniera : che si tiene nel regolarli; e 
nélr impiegarne le rendite, ed il numerò, e la 
qualità' 1 degV infelici, cui porgono refrigèrio e soc- 
corso. 11 primo nostro scopo' non tenderebbe per 
avventura, che ad appagare la sempre lodevole 
curiosità di coloro che amano d' istruirsi anche 
nei più minuti particolari delle cose patrie , benché 
vogliamo anche sperare , che la ricordanza di que- 
gli antichi nostri concittadini , che di tante bene- 
fiche istituzioni arricchirono la città nostra, mover 
possa gli animi dei loro discendenti a seguirne il 
generoso e nobil esempio. L' altro scopo riesci- 
rebbe certamente sterile e vano , qualora non gio- 
vasse a dirìgere ed a migliorar Y azione della pub- 
blica beneficenza , sì nel particolare d' ogni stabi- 
limento , che nel complesso dei medesimi , avuto 
riguardo alla condizione economica del paese , ed 
stato fisico e morale della popolazione u cui 
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bisogni devono sovvenire. Spetta all' economista , 
al filosofo , al magistrato il meditare su questi rap- 
porti, ed il farne quei confronti e quelle applica- 
zioni , che la scienza e 1' esperienza pouao sug- 
gerire. Nostro intendimento fu solo di raccogliere 
e di somministrar loro i dati , e gli elementi , per 
quanto ci fu possibile, esatti e sicuri, lasciando 
eh' essi poi st ne yalgano a maggior profitto del 
ppvero, ed a maggior bene della società, secondo 
i pnncipj generali, che nel precedente nostro 
teoretico lavoro abbia» ragionati, e discussi ( cap. I. 
se?. 3. ). A tal fine crediaiu opportuno, di riepilo- 
gar^ nel seguente specclpq»L. le nozioni esposte 
nelle precedenti tabelle che nel' periodo del. sedi- 
c.enuio .trascorso fra il i8ai ed il i836 ci presen- 
tano per adequato gli stabilimenti di carità, che 
abbiaui presi a considerare. 
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